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Ho il piacere di presentare la prima edizione dell’Annuario del Centro Istruzione e 
Formazione. Non è un semplice resoconto di ciò che la scuola di San Michele ha realizzato 
nello scorso anno scolastico, ma una panoramica sulle attività che in questi anni sono state 
organizzate e gestite grazie alla collaborazione degli insegnanti: una ricca selezione di lavori 
e programmi didattici, a cominciare dalle convenzioni e dai gemellaggi con le scuole tedesche, 
austriache e francesi e dai tirocini didattici, punto di forza del nostro complesso formativo.
Il Centro Istruzione e Formazione di S. Michele, articolato in diverse sezioni, è frequentato da 
circa 900 studenti. Negli ultimi anni gli iscritti sono cresciuti in maniera esponenziale: merito 
di un’offerta formativa flessibile che si adatta ai tempi, ma anche all’efficace divulgazione e 
promozione delle attività scolastiche. 
Un Centro al passo con i tempi, che cerca di dare una risposta al mondo produttivo aggiornando 
anno dopo anno la propria offerta formativa. Il futuro, infatti, non riguarda solo il contadino 
dagli orizzonti circoscritti, ma più spesso l’imprenditore agricolo che guarda avanti, che 
accetta le sfide dell’innovazione tecnologica con l’obiettivo finale della salvaguardia 
dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile. Questa è la strada che San Michele continuerà a 
praticare, con le sue competenze e le sue strutture, perché la scuola possa attingere il meglio 
anche dalla ricerca e dal trasferimento tecnologico, perché i nostri alunni e le loro famiglie 
possano arricchirsi delle scoperte scientifiche e dai risultati della sperimentazione.
Questa pubblicazione va ad affiancare quella del Centro Trasferimento Tecnologico e del 
Centro Ricerca e Innovazione, sposandone la veste grafica. Si articola in capitoli, dalla storia 
antica dell’Istituto a quella più recente, ripercorrendo la preziosa eredità storica di 136 
anni, dalla situazione dei tirocini ai protagonisti stessi della scuola, con alcune esempi di 
vita studentesca, per arrivare allo spazio dedicato all’Unione diplomati UDIAS e concludersi 
con un interessante album fotografico dei grandi momenti della vita scolastica e formativa. 
È il frutto di un accurato e paziente lavoro di docenti e studenti. Desidero complimentarmi 
con tutti coloro che, a diverso titolo, operano all’interno del Centro Istruzione e Formazione 
e, in particolare, con il gruppo di lavoro che si è prestato nella realizzazione di questa 
pubblicazione. A tutti il ringraziamento mio personale, del direttore generale Alessandro Dini 
e dell’intero consiglio di amministrazione. Buona lettura!
Presentazione
Francesco Salamini
presidente Fondazione Edmund Mach
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È con viva soddisfazione che mi accingo a presentare questa prima edizione dell’annuario 
del Centro Istruzione e Formazione della FEM. 
In realtà la sua uscita era prevista ancora nel 2008 in occasione dei festeggiamenti per il 
50° dell’Istituto Tecnico Agrario, ma purtroppo una serie di impegni e circostanze non ci 
hanno permesso di rispettare la previsione.
Oggi, a distanza di due anni, esce finalmente il volume nel quale si è scelto di riportare 
anche i tre principali interventi, presentati proprio in quell’occasione, perché si ritiene 
inquadrino in modo sintetico l’evoluzione del quadro isitituzionale e didattico-formativo...
Già scorrendo semplicemente l’indice della pubblicazione si può constatare che i capitoli, 
nei quali è suddiviso il volume, cercano di abbracciare un po’ tutte le diverse tematiche 
collegate all’attività del Centro Istruzione e Formazione.
Dopo una prima parte riguardante aspetti storici legati alla scuola e all’Istituto Agrario 
(ora Fondazione E. Mach), vengono infatti affrontati temi strettamente connessi all’attività 
didattica e non solo svolta all’interno del Centro. 
Ampio spazio è dedicato anche alle esperienze di tirocinio, sia di tipo tecnico sia di tipo 
linguistico, svolte dagli alunni. Un’altra sezione espone in sintesi i rapporti che ormai da 
molti anni la scuola ha istaurato e consolidato con alcune realtà scolastiche europee, in 
particolare tedesche. 
Un ulteriore capitolo è dedicato simpaticamente al confronto tra la vita studentesca 
negli anni ’60 e quella attuale prendendo come spunto la pubblicazione del giornalino 
studentesco di quei tempi, il famoso “Mostador”, e quella attuale, ricomparsa con il titolo 
“Il Muggito”. 
Nell’ultima parte sono infine riportate alcune foto di classe, realizzate da don Renato Scoz 
negli anni trascorsi presso l’Istituto Tecnico Agrario in qualità di docente di Religione.
Sento il dovere di concludere questa breve presentazione ringraziando tutti coloro che 
hanno contribuito a vario titolo alla realizzazione dell’Annuario ed in particolare il prof. 
Diego Biasiotto per il cospicuo apporto che ha profuso nella stesura definitiva e soprattutto 
la professoressa Roberta Bernardi che, in un certo senso, ha permesso di trasformare le 
idee iniziali nella presente pubblicazione.
Prefazione
Marco Dal Rì
dirigente Centro Istruzione e Formazione
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C’era una volta un castello...
Roberta Bernardi
docente di materie letterarie IPAA e ITA
CHI SOPRAGGIUNGE A SAN MICHELE ALL’ADIGE per cercare l’Istituto 
Agrario si ritrova di fronte un castello!
La costruzione, risalente al secolo XII, 
che ben si distingue nel paese per le due 
torri a pan di zucchero e per una certa 
imponenza, era infatti un tempo uno dei 
due castelli dei conti Appiano o Eppan, 
signorotti del luogo cui era stata infeu-
data dal Principe Vescovo una vasta zona 
che, dai dintorni di Trento, si estendeva 
fino alle Giudicarie. L’altro loro maniero, 
quello importante, si trovava molto più a 
monte dell’abitato di San Michele ed era 
denominato castello di Konisberg. 
È noto come spesso il confine tra leggen-
da e storia sia piuttosto labile, anche nel-
la cosiddetta microstoria, quella lontana 
dai grandi avvenimenti nazionali e sovra-
nazionali. Ebbene, la storia locale ci rac-
conta di come una delegazione pontificia 
fosse stata saccheggiata, malmenata e 
derubata nella vicina Salorno. Una solda-
tesca legata agli Eppan pare fosse respon-
sabile del fatto delittuoso. Grazie alla 
solidarietà della popolazione e dei loro 
confratelli, ai prelati vengono prestate le 
prime cure; ristabilitisi, riprendono la via 
per Roma. Una volta sopraggiunti, riferi-
scono la triste storia ai Cardinali; e questi 
al pontefice. Egli interviene allora presso 
i Conti di Appiano, obbligandoli a scuse 
ufficiali. Così, forse per fare ammenda, 
forse al fine di ripristinare importanti 
rapporti politico-religiosi, forse perché 
costretti dall’autorità ecclesiastica, i 
conti donarono il castello in San Michele, 
non ancora completato, ai monaci agosti-
niani dell’abbazia di Novacella. Correva 
l’anno 1145 e tale avvenimento è narrato 
anche nell’affresco in controfacciata del-
la chiesa di San Michele.
Sopraggiunti, i monaci avviarono qui 
quell’attività colturale legata alla colti-
vazione e alla lavorazione della vite che 
è testimoniata dalla presenza delle due 
cantine storiche (risalenti l’una proprio al 
secolo XII, l’altra al XVI) le quali, unita-
mente al refettorio e al chiostro triango-
lare – rarità architettonica nell’arco alpi-
no -, sono l’armonico completamento di 
un complesso davvero peculiare. 
DAL 1145 FINO AL 1809 GLI AGOSTINIA-
NI RESSERO IL CONVENTO, ex castello, 
occupandosi della cura d’anime e di vite 
fino all’arrivo delle truppe napoleoniche 
che, con la collaborazione dei bavaresi, 
conquistarono il Trentino saccheggiando 
e depredando pesantemente i luoghi di 
culto. Successivamente i beni ecclesiasti-
ci furono confiscati dagli Austriaci e inca-
merati in un Fondo statale di religione: 
i monaci dovettero così abbandonare la 
zona dopo quasi otto secoli di presenza 
attiva. Il complesso conventuale rima-
se abbandonato per più di sessant’anni, 
allorché la Dieta di Innsbruk decise di col-
locare nell’ex abbazia un centro di agri-
coltura del Tirolo.
Già dalla seconda metà dell’Ottocento 
in Europa erano attive alcune importanti 
in basso
1. Così si presentava l’Istituto Agrario alla sua nascita.
nella pagina a lato
2. Tra i poderi dell'Istituto, ufficio del Direttore Edmund 
Mach. 1893.
3. Direttore Edmund Mach a cavallo.
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scuole di agraria, organizzate in corsi di 
studi triennali o quadriennali: Kloster-
neuburg, Parenzo, Rouffach, Coneglia-
no, Montpellier, Rotholz; questo perché 
l’agricoltura usciva da una gestione di 
impronta medievale e necessitava di 
ammordenamento. Le grandi scoperte 
della biologia (l’ereditarietà di Mendel), 
della chimica (i concimi chimici di Liebig 
e la sintesi dell’urea di Wöhler), della 
fisica e, in particolare della termodina-
mica (motore a tempo di Otto/Langen, 
motore Diesel da parte di Diesel), danno 
impulso e vigore sia alla ricerca in campo 
agrario che all’istruzione scolastica. 
Nel Tirolo del Sud, di cui facevano parte 
Bolzano e Trento, l’esigenza di preparare 
in modo adeguato gli addetti al settore 
primario era particolarmente avvertita, 
data la forte crisi che l’agricoltura stava 
allora attraversando, causata da condi-
zioni climatiche avverse e dalla presenza 
di nuove importanti fitopatie (fillossera, 
peronospora, oidio), importate dall’Ame-
rica. Si optò per San Michele all’Adige in 
quanto zona rappresentativa delle princi-
pali colture regionali, per la presenza di 
una struttura già esistente (l’ex conven-
to), per la posizione di collegamento fra 
Nord e Sud, per i lavori di arginamento del 
fiume Adige che si stavano approntando...
NEL 1874 EDMUND MACH, INSIGNE RICER-
CATORE DI CHIMICA presso la stazione 
enologica di Klosterneuburg (Vienna), 
fondò a San Michele una scuola agra-
ria con annesso centro sperimentale; in 
una realtà contesa tra due mondi, quel-
lo tedesco e quello italiano qual era San 
Michele, egli intuì l’importanza dell’inse-
gnamento bilingue, del coniugare teoria e 
pratica nella proposta didattica e nell’as-
sociare scuola e ricerca; i primi inse-
gnanti furono dunque anche ricercatori, 
come pionieristicamente volle Mach. Egli 
governò l’Istituto fino al 1901 ma le sue 
idee, innovative e sostanziali al medesi-
mo tempo, furono portate avanti anche 
dai suoi successori, i quali a lui intitolaro-
no la scuola stessa. 
A primo conflitto mondiale concluso, 
Trento e Bolzano vengono annesse all’I-
talia: l’Istituto Agrario di San Michele si 
ritrovò così gestito direttamente dalla 
provincia di Trento, e subì importanti 
modificazioni tra cui, in primis, il divor-
zio dell’attività scolastica da quella spe-
rimentale. 
Altri nomi illustri si occuparono comun-
que dell’Istituto nel prosieguo, tra cui 
il direttore Avanzi e il ricercatore Rebo 
Rigotti. La seconda guerra mondiale 
segnò una battuta d’arresto per la scuola 
agraria di San Michele, come ovviamente 
per molte altre istituzioni; ma nel dopo-
guerra l’avvocato Bruno Kessler, Presi-
dente della Provincia nonché dell’Istituto 
per 23 anni, lo rilanciò abilmente: poten-
ziò l’istruzione e siglò vari gemellaggi con 
il mondo tedesco. Fu lui infine che volle la 
costruzione dell’edificio scolastico attua-
le, inaugurato nel 1967 ed ampliato suc-
cessivamente con palestra e mensa.
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Edmund Mach fonda l’Istituto Agrario ed è già  
una celebrità...
SINTESI DEL DISCORSO DI EDMUND MACH IN OCCASIONE DELL’ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE DELL’ISTITUTO.
Sulla bella solennità ci piace di riferire brevemente quanto segue.
Il vero giorno dell’anniversario della festa: il 26 febbraio 1898, 
Edmund Mach fu festeggiato nella cerchia della grande famiglia 
in S. Michele. Le signore gli presentarono un bel mazzo di fiori, 
ed i colleghi, collaboratori, compresi quelli che avevano prima 
appartenuto all’Istituto, un nappo artistico in segno della loro 
esultanza.
La vigilia della festa, gli scolari sorpresero il loro amato Direttore 
con una fiaccolata e fuochi artificiali.
I vecchi allievi ed ospiti dell’Istituto onorarono il loro Maestro 
e Direttore in maniera geniale e veramente grandiosa, essendo 
riusciti a raccogliere nella loro cerchia, nel breve corso di poche 
settimane la rilevante somma di oltre 2300 fiorini, allo scopo di 
fornire una borsa di studio, portante il nome del Direttore Mach, 
a cui spetterà il diritto di conferimento. 
Il Comitato dei vecchi alunni ed ospiti dell’Istituto, composto dei 
signori Francesco Schwarz, amministratore dell’Ordine teutoni-
co e Tony de Tschurtschenthaler di Bolzano, nonché dei signori 
Conte Filippo Consolati e Germano De Carli, docente presso il 
Consiglio prov. agricoltura in Trento, gli presentarono una dedica 
scritta nelle due lingue del Paese, riguardante la fondazione della 
borsa di studio.
Nel medesimo tempo il Comitato dei vecchi alunni ed ospiti offer-
se come ricordo, riunite in uno splendido album, oltre 400 car-
toline illustrate portanti gli auguri e le felicitazioni di altrettanti 
vecchi discepoli dell’illustre Maestro.
ALL’INDIRIZZO DI SALUTO DEGLI EX ALUN-
NI E DEL COMITATO promotore la manife-
stazione, Edmondo Mach rispose in questi 
termini:
Egregi e stimatissimi Signori.
Le attestazioni d’onore di cui voleste far-
mi segno quest’ oggi sono cosi imponenti, 
io mi sento così commosso dalle benevo-
li parole, che mi si diressero oggidì, che 
non mi sento in grado di trovare le parole 
atte ad esprimere i miei ringraziamenti.
 Credano però che è con tutta l’anima 
ch’io rispondo loro «grazie di cuore.»
Dopo aver ringraziato le autorità, gli sco-
lari del passato che gli resero omaggio, 
gli scolari allora frequentanti ed i propri 
collaboratori e colleghi, disse ancora:
Ogni anno nel congedare la scuola ho 
sempre raccomandato ai cari allievi 
che se ne andavano: Non si dimentichi-
no degli anni passati in quest’Istitu-
to, vogliano sempre considerarsi come 
attinenti dell’Istituto e formanti parte 
della sua grande Famiglia. Le numero-
se felicitazioni che oggi pervennero dai 
vecchi scolari od ospiti dell’Istituto, le 
benevoli parole che i loro rappresentanti 
mi diressero, mi danno la prova che essi 
hanno serbato una buona memoria del-
la nostra Scuola e dei loro Maestri d’una 
volta. Quando 25 anni or sono venni per 
la prima volta a S. Michele per fare in 
base all’esame delle circostanze da me 
impreso alla eccelsa Giunta provinciale 
delle proposte sull’erezione dell’Istitu-
to, riferii che S. Michele si prestava per 
il progetto ideato da anni di erigervi una 
scuola. Celebrando voi ora l’anniversario 
sopra
4. Direttore Edmund Mach.
nella pagina a lato
5. Corso per cantinieri. Direttore Mach, docenti e  
allievi. 1887.
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di quell’avvenimento per esprimermi le 
vostre congratulazioni, date espressione 
non soltanto alle vostre benevoli inten-
zioni verso di me, ma ben anche al vostro 
attaccamento ed al vostro affetto per 
l’Istituto ed al fatto che la creazione a 
cui si pose mano 25 anni fa, fu sana e 
proficua per la Provincia.
L’OMAGGIO CHE MI RENDETE, ha ancora 
detto Mach, lo interpreto come omaggio 
a tutto ciò che la Scuola ha fatto, non 
solo preparando buoni professionisti, ma 
anche creando al proprio interno le nuo-
ve leve tecniche e docenti che verranno 
via via a sostituire gli anziani che lasce-
ranno la Scuola. E lancia un appello:
Io vi prego ad adoperarvi che l’almo sito 
in cui foste addentrati nell’agricoltura 
possa mantenersi in fiore a vantaggio 
della Provincia e delle future genera-
zioni. Procurate che le massime a cui ci 
siamo tenacemente attenuti in questi 25 
anni e che abbiamo cercato d’instillare ai 
nostri discepoli, conservino nel vino sem-
pre il loro vigore. 
Perché se l’Istituto deve in primo luogo 
curare che ai suoi scolari venga spezza-
to il pane della scienza agricola in tut-
ti i suoi rami, non ha ancora con questo 
attinto perfettamente la sua meta. Con 
sole cognizioni tecniche non è possibile 
segnare un vero progresso. Bisogna incul-
care nei giovani cuori massime salde per 
la vita pratica, porre in loro i germi che 
li facciano maturare uomini probi ed 
attivi in ogni riguardo, che possano cor-
rispondere alle esigenze del loro tempo. 
I principi fondamentali a cui s’inspirò l’I-
stituto nel suo compito educativo furono 
sempre: Onestà e rettitudine nella vita e 
nel commercio: non soltanto sino al pun-
to da non contravvenire alle leggi, ma da 
sentirsi puri dinanzi al tribunale della 
propria coscienza. Il poco rispetto che 
si abbia nel commercio economico del 
sentimento d’onore avvelena la vita pub-
blica, rende impossibile la cooperazione 
di tutti gli onesti e distrugge la pubblica 
fiducia, di cui abbiamo pur tanto biso-
gno. In questo riguardo abbiamo ancora 
molto i cammino da percorrere. 
È anzi il maggior progresso che ha da 
raggiungere la nostra epoca e che essa 
dovrà alla fine raggiungere. Sta con 
esso intimamente collegato il principio 
di solidarietà e di comune cooperazione 
che si basa sulla verità, sulla rettitudine 
e sulla reciproca fiducia e benevolenza, 
che ne è il corollario. Per l’appunto l’a-
gricoltura deve oggi sostenere un’aspra 
lotta e soltanto con la solidarietà di tutti 
gli agricoltori, dei forti e dei deboli, l’a-
gricoltura e la grande famiglia agricola 
potranno prosperare. 
Poi Edmondo Mach offre un’altra bella 
osservazione:
Qui, al confine fra due nazionalità non 
devono manifestarsi profondi motivi 
di dissenso. Ambedue le nazioni hanno 
reciprocamente bisogno l’una dell’altra 
ed anch’esse devono essere animate da 
benevolenza reciproca. Piccole differen-
ze ve ne sono e ve ne saranno dapper-
tutto; non dovrebbero però mai portare 
al punto da distruggere il buon accordo. 
Cerchiamo i legami che ci uniscono, e non 
le barriere che ci dividono. 
Amiamo ciascuno la nostra schiatta, la 
nostra lingua, ma stimiamo ed apprez-
ziamo anche gli altri. Soltanto colla 
vicendevole giustizia arriveremo a capir-
ci e chi ama la propria nazione non odie-
rà l’altra, perché chi ama davvero non 
può odiare. Nell’Istituto convivono paci-
ficamente scolari d’ambedue le nazio-
nalità ed impararono ad apprezzare le 
reciproche buone qualità. Vi prego, con-
servate tale buona qualità anche nella 
vita pratica!
Dopo questo vibrante appello alla frater-
nità fra i popoli, conclude:
Anche agli odierni scolari dell’Istituto mi 
sia permesso di rivolgere due parole. I 
vostri affettuosi auguri mi provano che 
noi tutti, maestri e scolari siamo buoni 
amici e che voi siete convinti che noi 
maestri vi vogliamo bene e non deside-
riamo che il vostro bene. Se volete farmi 
in questo mio giorno di festa un gran-
de piacere, promettetemi che tutto il 
tempo che ancora passerete all’Istituto 
lo impiegherete con zelo per la vostra 
istruzione e che tutti coopererete a che 
i cordiali rapporti in cui ci troviamo non 
vengano lesi o turbati sia pure in minima 
parte da nessuno. Non pensate a niente 
altro che non sia la vostra istruzione, 
diventate uomini attivi, di carattère - il 
resto verrà da sé. Quanto io ed i miei col-
leghi potremo fare con le deboli nostre 
forze per il vostro avvenire, lo faremo di 
tutto cuore e con gioia.
ALL’ATTO DEI FESTEGGIAMENTI EDMONDO 
MACH AVEVA 52 ANNI. L’anno successivo 
lasciava la scuola e si ritirava in pensione. 
Veniva nominato i.r. Consigliere aulico 
e chiamato a Vienna presso il Ministero 
dell’Agricoltura come consulente tecni-
co- agrario e referente per la viticoltura, 
l’enologia e la frutticoltura.
Moriva improvvisamente a Vienna nel 
1901, a soli 55 anni di età.
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1958 - 2008: breve cronistoria dei 50 anni  
dall’attivazione dell’Istituto Tecnico Agrario
Marco Dal Rì
dirigente Centro Istruzione e Formazione
ERA IL 1958 QUANDO L’AVVOCATO BRU-NO KESSLER, presidente dell’Istituto 
Agrario di S. Michele e futuro presiden-
te della Giunta Provinciale, ottenne dal 
Ministero della Pubblica Istruzione l’auto-
rizzazione per l’attivazione di un Istituto 
Tecnico Agrario a carattere non statale. La 
scelta specifica per la forma giuridica “non 
statale” nasceva dalla constatazione che 
in tale veste si sarebbe adattato meglio 
alle esigenze locali (dai verbali del Consi-
glio di Amministrazione del 19 luglio 1958). 
Nasceva così sulle ceneri della vecchia 
scuola tecnica un Istituto che consentiva, 
dopo un quinquennio, il conseguimento del 
titolo di Perito Agrario a cui ben presto si 
affiancava, in corso d’opera, anche un cor-
so sessennale per la formazione del perito 
agrario specializzato in Viticoltura ed Eno-
logia (Enotecnico). Da alcuni anni infatti 
era entrata in vigore in Italia una riforma 
che prevedeva l’inizio della di specializ-
zazione al IV anno introducendo quindi un 
percorso 3 + 3 anziché 5 + 1.
NELLO STESSO ANNO IL NEONATO ISTITUTO TECNICO AGRARIO 
CONTAVA GIÀ UN CERTO NUMERO DI GIOVANI iscritti al nuovo 
percorso che avrebbero quindi concluso i loro studi dopo 5 o 6 
anni, a seconda della scelta effettuata. 
A questo punto ritengo giusto citare questi 36 illustri pionieri 
(qualcuno purtroppo prematuramente scomparso) e predecessori 
di una folta schiera futura di seguaci: Adelino Amistadi, Mauro 
Benedetti, Italo Boschetti, Adriano Bott, Paolo Brentel, Giorgio 
Brugnara, Marco Dallafior, Claudio De Pilati, Enrico di Sarrenti-
no, Luciano Faifer, Renzo Fedele, Carlo Fedrizzi, Cesare Fedriz-
zi, Bellarmino Fedel, Bruno Fondriest, Albino Fustini, Alessandro 
Gabardi, Bruno Gorga, Francesco Graziola, Aldo Kaisermann, 
Rolando Kristanell, Valentino Longo, Enrico Lorefice, Paolo Maga-
gnotti, Claudio Nicolli, Ruggero Osler, Bruno Pasquazzo, Vitto-
rio Pergol, Giovanni Rossi, Giancarlo Vinotti, Maurizio Tomasi, 
Armando Serafini, Silvano Voltolini, Luigi Widmann, Guido Zorzi, 
Giorgio Zuech.
I PRIMI DIPLOMATI PERITI AGRARI al termine dell’anno scolasti-
co 1962/1963 furono: Giorgio Brugnara, Claudio De Pilati, Bruno 
Fondriest, Enrico Lorefice, Claudio Nicolli, Ruggero Osler, Fiden-
zio Pancheri, Guido Zorzi, Giorgio Zuech.
I PRIMI DIPLOMATI ENOTECNICI nell’anno scolastico 1963/1964 
furono: Italo Boschetti, Adriano Bott, Carlo Fedrizzi, Giancarlo 
Franceschi, Albino Fustini, Alessandro Gabardi, Francesco Gra-
ziola, Pio Lorenzetti, Paolo Magagnotti, Leone Parisi, Armando 
Serafini. 
POCHI ANNI DOPO, NEL 1960, VENIVA ATTIVATO ANCHE UN ISTI-
TUTO PROFESSIONALE PER L’AGRICOLTURA che doveva garantire 
un’attività formativa molto aderente alle realtà agricole loca-
li prevedendo un biennio comune più un terzo anno di qualifica 
nei settori portanti dell’economia agricola trentina. Gli studenti 
potevano acquisire in tal modo 3 diverse qualifiche: Esperto Viti-
coltore- Cantiniere, Esperto Frutticoltore, Esperto Zootecnico.
NEL 1958 VENIVA ANCHE INDIVIDUATO IL PRIMO PRESIDE del neo-
nato Istituto; si trattava del prof. Giovanni Manzoni, figlio dell’il-
lustre prof. Luigi Manzoni e docente di Viticoltura ed Enologia 
presso la Scuola Enologica di Conegliano. È ancora depositata agli 
atti la lettera inviata dal presiedente del C. di A. avv. Bruno 
Kessler al prof. Giovanni Manzoni con la quale gli viene chiesta 
formalmente la disponibilità a “volersi interessare per organiz-
zare e far funzionare per l’anno scolastico 1958/1959 la prima 
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classe del nuovo Istituto.” Il prof. Giovanni Manzoni, oltre che 
dell’incarico di preside, venne successivamente nominato Diret-
tore dell’Istituto Agrario e svolse tali funzioni fino al 1985, anno 
del pensionamento; al suo posto subentrò nell’autunno dello 
stesso anno il prof. Attilio Scienza ex allievo e docente di Viticol-
tura al’Università di Milano.
IL CORPO DOCENTE NEI PRIMI ANNI DI 
FUNZIONAMENTO del nuovo Istituto Tec-
nico Agrario era costituito da un ridotto 
numero di bravi e appassionati docenti: 
prof. Bruno Antoniacomi (Matematica), 
prof. Aldo Barucchelli (Vicepreside), 
prof. Umberto Catoni (Italiano, Storia, 
Geografia e lingua straniera Tedesco), 
don Luigi Curzel (Religione), prof. Ita-
lo Fischer (Scienze naturali), prof.Luigi 
Senesi (Disegno Tecnico), p.a. Biagio 
Caumo (esercitazioni Agrarie).
Al termine del primo quinquennio,nel 
1963, i docenti incaricati di insegnamento 
presso il V anno di corso per periti agrari 
(Corso Normale o N) erano i seguenti: 
prof. Tarcisio Corradini (Zootecnia), don 
Luigi Curzel (Religione), p.a. Biagio Cau-
mo (esercitazioni di agronomia, patolo-
gia ed entomologia), prof. Italo Fischer 
(Agronomia e Coltivazioni), prof. Sergio 
Ferrari (Entomologia Agraria), prof. Mario 
Ghirardoni (Industrie Agrarie), enot. Gre-
gorio Leonardelli (esercitazioni di mec-
canica), enot. Ugo Nenzi (esercitazioni 
di industrie agrarie), prof. Pietro Nervi 
(Estimo), prof. Livio Penasa (Italiano e 
storia), prof. Luigi Salvati (Meccanica e 
topografia), prof. Virgilio Tamanini (Edu-
cazione Fisica), prof. Luigi Zadra (Costru-
ziuoni Rurali).
I docenti con insegnamenti presso il VI 
anno di specializzazione in Viticoltura ed 
Enologia (Corso specializzato o S) nell’an-
no scolastico 1963/64 erano i seguenti: 
prof. Italo Fischer (Viticoltura ed Enolo-
gia), don Luigi Curzel (Religione), p.a. 
Sergio Branz (esercitazioni di chimica 
enologica), prof. Sergio Ferrari (Zimo-
tecnia), prof. Livio Marchesoni (Estimo), 
enot. Ugo Nenzi (esercitazioni di eno-
logia), prof. Giulio Margheri (Chimica 
Enologica), prof. Livio Penasa (Italiano 
e storia), prof. Luigi Salvati (Meccani-
ca enologica), prof. Virgilio Tamanini 
(Educazione fisica), prof. Carlo Zuntini 
(Costruzioni rurali ed enotecniche e dise-
gno relativo).
Il corpo docente era inoltre completato 
dai seguenti professori con incarichi di 
docenza negli anni intermedi: prof. Fran-
co Defrancesco (Chimica), prof. Guido 
Fontanesi (Scienze), prof. Giancarlo Nar-
delli (Matematica e fisica), prof. Giovanni 
De Stanchina (Zootecnia ed esercitazio-
ni), prof. don Fabio Folletto (Italiano e 
storia), prof. Rodolfo Rossi (Economia 
e Contabilità), p.a. Helmuth Gebert 
(esercitazioni agrarie), prof.ssa Armida 
Oss (matematica), prof. Franco Giuppo-
ni (disegno). Il numero complessivo di 
Docenti incaricati presso l’Istituto Tecni-
co Agrario nell’anno scolastico 1963/1964 
era quindi pari a 23; meno di un terzo del 
numero di docenti attualmente presenti.
In anni successivi, a seguito dell’aumen-
sopra
1. Da sinistra: M. Dal Rì, F. Tonon, T. Corradini,  
A. Rossi (presidente UDIAS).
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tato numero di iscritti si aggiunsero altri 
docenti, oggi non più in servizio presso 
l’Istituto e dei quali è d’obbligo cita-
re il nome: prof. Modesto Inama, prof. 
Don Silvio Gilli, prof. Romano Ianeselli, 
enot. Guido Ghirardini, enot. Elio Pedrot-
ti, prof. Claudio Pedrotti, prof. Gianni 
Bazzanella, prof. Giorgio Dallagiacoma, 
prof. Dario Boldacchini, prof. Pieranto-
nio Zanoni, prof. Alessandro Mancabelli, 
prof. Renato Brugnara, prof.ssa Giusep-
pina Maccagno, prof. Walter Eccli, prof. 
Romano Chilovi, prof. Don Fabio Merler, 
prof. Pietro Nervi, p.a. Lorenzo Iob, prof. 
Sergio Corrà, enot. Liliana Nicolussi, p.a. 
Giorgio Corradello.
IL CORPO DOCENTE CHE HA ACCOMPA-
GNATO LA NASCITA ED IL SUCCESSIVO 
SVILUPPO dell’Istituto Professionale fino 
al 1990, anno della sua soppressione, era 
composto invece dai seguenti insegnati: 
prof. Gino Graif, don Luigi Curzel, prof. 
Pierino Baggia, prof. Diego Forti, prof. 
Gianni Zorzi, prof. Franco Bonisolli, prof. 
Costanzo Menapace, enot. Ugo Nenzi, 
p.a. Sergio Corrà, p.a. Giseppe Ramponi, 
p.a. Franco Frisanco, enot. Michele Grai-
fenberg, p.a. Franco Filippi, prof. Bruno 
Ianes, p.a. Maurizio Albasini, p.a. Gian-
franco Micheletti, prof. Bruno Dorigatti. 
Il numero, costantemente in aumento, 
di studenti iscritti sia all’Istituto Tecni-
co sia all’Istituto Professionale indussero 
l’allora Consiglio di Amministrazione alla 
scelta coraggiosa della costruzione di un 
nuovo complesso scolastico che venne 
edificato accanto al vecchio monaste-
ro ed inaugurato nell’autunno del 1967. 
Tale edificio, anche se parzialmente 
modificato e restaurato, ospita ancora le 
attività del Centro Scolastico.
Interessante ricordare inoltre che l’i-
scrizione degli studenti al primo anno 
dell’ITA era regolamentata dal “numero 
chiuso” e quindi potevano accedere pri-
oritariamente ragazzi residenti in provin-
cia di Trento caratterizzati da un profitto 
in uscita dalle medie di alto livello (otti-
mo, distinto). 
Tale vincolo durò fino al 1985, anno in cui 
venne deciso di “aprire il numero”. Ciò 
comportò inevitabilmente un rilevante 
aumento del numero di studenti iscritti ai 
percorsi dell’ITA con conseguente neces-
sità in alcuni anni di sdoppiare i corsi. 
Comportò inoltre l’inevitabile calo della 
“qualità degli studenti” in entrata; tut-
tavia la selezione operata nei primi anni 
di studio presso l’Istituto si mantenne 
sempre elevata (anche oggi, purtroppo, 
si segnala un’ elevata percentuale di boc-
ciati nei primi anni di corso).
La vita scolastica presso l’Istituto, nono-
stante la particolare situazione di atten-
zione da parte degli amministratori, non 
fu esente da momenti di crisi e difficoltà, 
sia a causa dei movimenti giovanili che 
alla fine degli anni ’60 cominciavano a 
farsi sentire a livello internazionale, sia 
a causa di problematiche connesse alla 
specificità stessa della scuola. Mi riferi-
sco in particolare al momento di tensione 
creato dall’approvazione della legge 434 
del 28 marzo 1968 la quale conferiva agli 
agenti rurali, qualificati dalla ormai chiu-
sa scuola tecnica, competenze che sareb-
bero spettate solo a coloro in possesso 
del titolo di Perito Agrario. 
La conseguenza fu che alcuni agenti rura-
li acquisirono “di fatto” il titolo di perito 
agrario scatenando la contestazione da 
parte degli studenti che in quel periodo 
intendevano ottenere, attraverso apposi-
to corso di studi quinquennale o sessen-
nale, lo stesso titolo. A posteriori è pos-
sibile affermare che in realtà tale scelta 
non comportò nessun problema occupa-
zionale ai neo diplomati dell’Istituto Tec-
nico Agrario.
Già dopo i primi anni di attivazione del 
nuovo Istituto venne istituito un Comitato 
Studentesco (C.S.I.T.A.) che, tra le varie 
attività, pubblicava un proprio organo 
di informazione: un giornalino dal nome 
significativo: “Il Mostador”. 
Si trattava di una pubblicazione simpati-
ca, goliardica ma intelligente che affron-
tava tematiche di interesse non solo 
legate alla vita scolastica ma anche alla 
politica agricola provinciale e nazionale. 
Alcune pagine talvolta pungenti e con il 
giusto pizzico di satira irritarono anche la 
sensibilità di qualche docente ma com-
plessivamente il giornalino era apprez-
zato ed ha continuato la sua attività per 
diversi anni, fino al 1973. Gli anni ’70 
furono anni caratterizzati da rilevante 
contestazione studentesca e forte stru-
mentalizzazione politica: ciò comportò 
via via la nascita di più gruppi di studen-
ti ispirati a diverse ideologie politiche e 
quindi lo sfaldamento del comitato stu-
dentesco con conseguente interruzione 
della pubblicazione del Mostador.
IL 1978 E SUCCESSIVAMENTE IL 1982 
RAPPRESENTANO DUE MOMENTI di fon-
damentale importanza nell’evoluzione 
dell’offerta formativa dell’Istituto Tecni-
co Agrario; i docenti del corso per eno-
tecnici, supportati dalla dirigenza, infatti 
proposero ed ottennero dal Ministero 
dell’Istruzione la modifica del percor-
so sessennale, fino allora impostato sul 
“3 + 3”, in un corso sperimentale costrui-
to su tre bienni: il primo biennio di base, 
un secondo biennio di indirizzo in grado di 
garantire la formazione del perito agrario 
ed infine un terzo biennio specialistico 
nel settore specifico della viticoltura ed 
enologia. 
Fu un’intuizione veramente illumina-
ta in grado di trasformare un percorso 
formativo comunque buono, anche se 
un po’ obsoleto, in uno a dimensione 
europea. Basti pensare, tanto per fare 
alcuni esempi, all’introduzione della lin-
gua straniera (allora solo il tedesco) dal 
primo al sesto anno (3 ore settimanali) 
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con conseguente tirocinio in Germania, 
presso la scuola enologica di Weinsberg 
(Baden – Wurtemberg) per ben due mesi 
(settembre ed ottobre), all’introduzione 
del tirocinio anche i primi 2 mesi del V 
anno presso realtà locali o nazionali, alla 
concentrazione delle materie speciali-
stiche negli ultimi due anni di corso con 
obbligo di portare una tesina all’esame 
di maturità, al coinvolgimento degli stu-
denti del V e VI anno in attività integra-
tive che comportano incontri con esperti 
di settore e frequenti visite alle realtà 
viticolo-enologiche sia nazionali sia euro-
pee. Mi sembra opportuno sottolineare 
che questo progetto didattico-formativo 
risale a ben 30 anni fa e cioè ad un perio-
do in cui la scuola italiana era lontana 
“anni luce “ da un impostazione di questo 
tipo. La lungimiranza del corpo docente 
nel proporre tale sperimentazione è con-
fermata dalla semplice costatazione che 
tale impostazione didattica rappresenta 
ancora oggi un punto di forza dell’offer-
ta formativa del Centro Scolastico della 
Fondazione E. Mach. 
UN MOMENTO PARTICOLARE NELLA STORIA DELLA SCUOLA di S. Michele nell’ultimo cin-
quantennio è quello corrispondente al periodo della direzione “Scienza”: come già detto 
infatti, nel 1985 veniva incaricato quale nuovo direttore al posto del prof. Manzoni, col-
locato a riposo, l’ex - allievo nonché docente di viticoltura all’università di Milano prof. 
Attilio Scienza. Contemporaneamente assumeva le funzioni di preside vicario, per quanto 
riguardava la gestione dell’attività didattica, il prof. Tarcisio Corradini , da diversi anni 
Docente di Zootecnia. Gli anni della direzione Scienza sono caratterizzati da “nuovo 
fermento” e dalla volontà di innovazione ma spesso anche da incomprensioni a livello di 
rapporti umani e professionali. 
Tanto per fare degli esempi voglio ricordare l’introduzione della nuova figura del Docente 
ricercatore in grado di dare apporti estremamente moderni e innovativi alla didattica. 
Come conseguenza a tale novità arrivarono nuovi giovani docenti pieni di voglia di fare e 
con il desiderio di seguire il nuovo percorso segnato dal prof. Attilio Scienza. Ma, se alla 
mancanza di uno specifico contratto in grado di dare una precisa veste giuridica al docen-
te-ricercatore si aggiunge anche la mancata condivisione di tale novità con i docenti più 
anziani, la conseguenza inevitabile fu una difficoltà gestionale della nuova realtà che si 
manifestò soprattutto con rapporti difficili tra i docenti nell’ambito degli organi collegiali 
quali consigli di classe e collegio docenti, ma anche con difficoltà di collaborazione tra i 
ricercatori della Stazione Sperimentale ed i docenti ricercatori dell’Istituto Tecnico. La 
situazione risultò inoltre aggravata da una crescente difficoltà nei rapporti tra il direttore 
Attilio Scienza ed il preside Vicario Corradini. 
La tensione dei rapporti portò alle dimissioni dall’incarico del prof. Corradini nel settem-
bre del 1990. Al suo posto venne incaricato il prof. Francesco Spagnolli, docente di chi-
mica enologica ed ex allievo del corso enologico, destinato come vedremo, alla dirigenza 
del futuro Centro Scolastico.
IN REALTÀ, A POSTERIORI È POSSIBILE AFFERMARE CHE SI STAVA CONCLUDENDO UNA 
FASE STORICA dell’Istituto Tecnico Agrario e contemporaneamente (siamo tra il 1989 e il 
1990) se ne stava aprendo una nuova. Infatti con DPR n. 405 del 1988 era stato sciolto il 
consorzio fra stato e provincia di Trento, istituito con Regio Decreto nel 1926, e veniva 
stabilito un periodo di 18 mesi per l’emanazione di una nuova legge provinciale “per la 
organizzazione ed il funzionamento del nuovo Istituto”.
Dopo un vivace dibattito, che coinvolse attivamente oltre il personale interno all’Istituto 
anche il mondo agricolo trentino, venne emanata la legge provinciale n. 28 del 5 novem-
bre 1990 che prevedeva la costituzione di un nuovo Istituto Agrario di S. Michele all’Adige 
in cui si riunivano sotto la stessa amministrazione, come era alle origini, l’attività di 
sopra
2. I primi diplomati periti agrari nell'anno scolastico  
1962-63.
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ricerca e l’attività didattica. In realtà l’organigramma che risulterà da tale ristruttura-
zione prevede un consiglio di amministrazione con un presidente di nomina provinciale, 
due centri, scolastico e sperimentale, e un servizio amministrativo. 
UNA PRIMA CONSEGUENZA DELLA RINNOVATA SITUAZIONE ORGANIZZATIVA dell’Istituto, 
considerati anche i malintesi accennati sopra, furono le dimissioni del prof. Attilio Scien-
za e la successiva nomina di relativi dirigenti a capo dei diversi centri. Il prof. Francesco 
Spagnolli, che dal 1990 svolgeva le funzioni di Preside Vicario, venne nominato Dirigente 
del Centro Scolastico svolgendo tale incarico fino al pensionamento, avvenuto nell’otto-
bre del 2006. La nuova realtà amministrative e normativa che regolava il funzionamento 
del nuovo Istituto di S. Michele a/A determinò comunque una serie di cambiamenti anche 
a livello di didattica e di offerta formativa del Centro Scolastico. Venne soppresso infatti 
l’Istituto Professionale imperniato sul 2 + 1 mentre sulle sue ceneri nasceva un nuovo Isti-
tuto Professionale per l’Agricoltura e per l’Ambiente secondo i programmi del Progetto 
’92. Tale nuovo percorso formativo prevede un primo triennio orientato che si conclu-
de con l’esame permettendo l’acquisizione della qualifica di primo livello di Operato-
re Agro-Ambientale. Quindi la possibilità per i qualificati di accedere ad un successivo 
biennio post-qualifica (quarto e quinto anno) al termine del quale, previo Esame di Stato, 
conseguono il titolo di Agrotecnico e quindi, tramite superamento di un secondo esame, 
aggiungono al primo titolo la qualifica professionale di Esperto Ambientale- Forestale. 
L’attivazione di questo percorso formativo ha richiamato nel giro di pochi anni molti nuo-
vi iscritti creando anche qualche iniziale problema logistico ed organizzativo; al termine 
del primo quinquennio infatti si sono diplomati molti più allievi dei preventivati 15 – 20.
Le novità nell’offerta formativa agli inizi degli anni 
’90 interessano però anche l’Istituto Tecnico dove 
si discute, talvolta anche in modo acceso e vivace, 
sull’opportunità di istituire un biennio unitario al 
quale far seguire oltre il triennio agrario opportuna-
mente adattato ed il quadriennio enologico, anche 
un triennio sperimentale licealizzato. Ciò al fine di 
anticipare sperimentalmente la ventilata riforma 
della scuola secondaria superiore che, a detta degli 
esperti, sarebbe andata in quella direzione. Dopo 
vivaci discussioni il Collegio dei Docenti delibera di 
richiedere al ministero dell’Istruzione l’attivazione 
del triennio Agroindustriale (sperimentazione Broc-
in basso
3. L'Aula Magna durante la celebrazione del 50° dell'Istituto.
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ca). Nell’anno scolastico 1991/92 viene quindi istituito il biennio unitario e con l’anno 
scolastico 1993/94 parte per la prima volta il terzo anno del percorso Agroindustriale. 
Non è questa la sede per fare valutazioni sulla scelta effettuata dal C.D., tuttavia i fat-
ti hanno dimostrato che il percorso licealizzato agroindustriale ha stentato negli anni 
ha raggiungere una propria identità e comunque non ha mai esercitato una particolare 
attrattiva nei confronti degli alunni: si evidenzia infatti la costante tendenza ad un minor 
numero di studenti che al terzo anno scelgono tale percorso rispetto agli altri. Attual-
mente è in attività un gruppo di lavoro che ha come obbiettivo la riorganizzazione del 
percorso agroindustriale, sulla base di quanto l’autonomia scolastica consente, al fine di 
introdurre una maggiore caratterizzazione.
Verso la metà degli anni ‘90 l’offerta formativa dell’Istituto Agrario si era quindi note-
volmente ampliata rispetto agli anni ’60. Infatti gli alunni potevano scegliere tra un per-
corso nell’ambito dell’Istruzione professionale imperniato sul 3 + 2, oppure nell’ambito 
dell’Istruzione Tecnica con la possibilità di scegliere, dopo un biennio unitario, ben tre 
percorsi diversi: agrario, agroindustriale, enologico.
UN ALTRO MOMENTO FONDAMENTALE 
NELL’EVOLUZIONE DEL CENTRO SCO-
LASTICO fu l’istituzione di un percorso 
universitario. In verità già sotto la dire-
zione del prof. Attilio Scienza era stato 
attivato un Diploma Universitario (D.U.) 
in viticoltura ed enologia gestito dall’U-
niversità di Milano con sede in S. Miche-
le. Chiusa questa esperienza, nel 1996 
sotto la “presidenza Gios” il Consiglio 
di Amministrazione deliberò di attivare 
un nuovo Diploma Universitario gestito 
direttamente da S. Michele tramite una 
convenzione con la Fachochschule di 
Gaseinheim (sede staccata dell’universi-
tà di Wiesbaden). 
Gli ottimi rapporti instaurati tra la diri-
genza del Centro Scolastico di S. Michele 
e quella di Geisenhaim (in particolare 
con il Decano della Facoltà Karl Bayer) 
consentirono da subito un positivo avvio 
dell’iniziativa. 
Già dal primo anno di corso gli iscritti rag-
giunsero un numero consistente. La con-
venzione, tra il resto, prevedeva anche 
un soggiorno di studio degli studenti pres-
so la Fachochschule con la possibilità di 
seguire alcuni corsi (in lingua tedesca) 
e relativo esame: ciò a conferma della 
spinta europeistica presente nei percorsi 
formativi di S. Michele e già iniziata nel 
1978 con il corso per Enotecnici. 
La riforma dell’Università Italiana, che 
prevedeva la soppressione dei D.U. e 
l’introduzione delle Lauree brevi (oggi 
di primo livello), impose una modifica 
nell’impostazione del percorso univer-
sitario presso S. Michele; in particolare 
la scelta fu quella di creare un consorzio 
interuniversitario tra S. Michele, Geisen-
heim, l’Università di Udine (Facoltà di 
Scienze Agrarie) e l’Università di Trento 
(Facoltà di Ingegneria) al fine di garantire 
un percorso valido a livello nazionale ma 
che mantenesse una visione al di fuori dei 
confini provinciali e nazionali. 
Gli studenti iscritti al percorso di Laurea 
di primo livello in Viticoltura ed Enologia 
possono ora terminare il percorso in Ita-
lia con il titolo di enologo rilasciato dal-
la Facoltà di Udine, oppure concludere 
l’ultimo semestre a Geisemheim e con-
seguentemente acquisire il titolo tede-
sco. Successivamente, previa ulteriore 
discussione della tesi in Italia, è possibile 
ottenere anche il titolo italiano e quindi 
disporre di un doppio titolo di Enologo. 
 
TUTTAVIA LE NOVITÀ IN AMBITO DI ISTRU-
ZIONE E FORMAZIONE presso il Centro 
scolastico di S. Michele non si esaurirono 
con la scelta universitaria ma prosegui-
rono il cammino anche su altri fronti; mi 
riferisco in particolare alle recenti scelte 
in ambito di Formazione Professionale, 
Alta Formazione nonché al consolidamen-
to della Formazione permanente. 
Partendo proprio da quest’ultima attivi-
tà, va ricordato che fin dalla fine degli 
anni ’70 l’Istituto agrario si occupava di 
formazione degli agricoltori sia con corsi 
residenziali, sia con corsi periferici gesti-
ti direttamente o tramite le organizzazio-
ni sindacali di categoria. 
Nei primi anni di avvio di tale attività 
formativa molti insegnanti dell’Istituto 
Tecnico e dell’Istituto Professionale furo-
no coinvolti sotto la regia del prof. Sergio 
Ferrari e del prof. Diego Forti, incaricati 
della fase organizzativa e gestionale. Nel 
tempo l’attività venne ampliata, anche a 
seguito di novità normative a livello euro-
peo: si aggiunse ai due docenti responsa-
bili anche un referente tecnico organiz-
zativo (p.a. Paolo Dalla valle) che ancora 
oggi opera con grande competenza e pas-
sione su tale fronte. 
Venne istituito un gruppo di lavoro (suc-
cessivamente istituzionalizzato in una 
sezione specifica che si occupa di Forma-
zione e Qualificazione Professionale) che 
elaborò la proposta, ora realtà operativa, 
di un corso di formazione della durata di 
600 ore, imperniato su una didattica a 
moduli e avente come obiettivo la forma-
zione di imprenditori agricoli. Gli utenti, 
di età compresa tra i 18 e 40 anni, pos-
sono in tal modo conseguire un brevetto 
di “Imprenditore Agricolo” riconosciuto a 
livello provinciale per l’iscrizione all’Ar-
chivio delle Imprese Agricole” e relative 
conseguenze ai fini degli aiuti economico-
finanziari. 
Oggi tale tipologia corsuale è ormai con-
solidata e vede annualmente una folta 
schiera di iscritti motivati ed intenzionati 
ad acquisire una buona professionalità in 
campo agricolo.
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TUTTAVIA LA SOPPRESSIONE DEL VECCHIO 
ISTITUTO PROFESSIONALE ha lasciato un 
vuoto formativo solo parzialmente col-
mato dalla nascita del nuovo Istituto Pro-
fessionale per l’Agricoltura e l’Ambiente 
(progetto ’92) e quindi, agli inizi dell’at-
tuale decennio, viene creato un gruppo di 
lavoro per la progettazione di un percorso 
di formazione professionale per giovani in 
età scolare nell’ambito del Macrosettore 
agricoltura ed ambiente. 
Sulla base dei parametri che regola-
mentano il comparto della “Formazione 
Professionale” trentina viene quindi pro-
gettato ed attivato a partire dall’anno 
formativo 2003/2004 il corso per il conse-
guimento della qualifica di Tecnico Agri-
colo e, contestualmente, del Brevetto di 
Imprenditore Agricolo riservato a giovani 
in età scolare e “figli d’arte”, provenienti 
cioè dall’ambito rurale e che, a termine 
del percorso di studi, intendono rientrare 
nell’azienda paterna con la prospettiva di 
diventare in futuro l’imprenditore titola-
re della stessa. 
Il corso impostato su uno schema 3 + 1 
(triennio con esame finale e successivo 
anno di alternanza scuola-lavoro), ha 
destato fin dall’inizio un certo interesse 
nonostante il vincolo dell’accesso limita-
to a figli di imprenditori iscritti all’archi-
vio delle imprese agricole. L’anno forma-
tivo 2006/2007 ha visto i primi qualificati 
con grande soddisfazione del prof. Rena-
to Brugnara, Coordinatore responsabile 
del percorso formativo.
Tra la fine del 2006 ed il 2007, vista la 
novità dell’Alta Formazione Professionale 
prevista dalla LP n. 5 del 2006, il consi-
glio di amministrazione delibera circa la 
costituzione di un gruppo per la proget-
tazione di un percorso, appunto di Alta 
Formazione, nel settore del “verde”. 
Si tratta di un comparto nuovo per l’Isti-
tuto nonché di una nuova tipologia for-
mativa; tuttavia la vivacità e lo spirito 
propositivo del gruppo di progettazione 
consentono di mettere a punto, nel giro 
di poco più di un anno, un progetto per la 
formazione di una nuova figura: il tecnico 
superiore del verde. 
Il progetto viene approvato dal Consiglio 
di Amministrazione e successivamente 
dal Comitato Provinciale per l’Alta For-
mazione a cui segue la delibera di finan-
ziamento da parte della Giunta Provincia-
le. Nel mese di febbraio 2008 viene quindi 
ufficialmente dato avvio al nuovo corso di 
alta formazione con 17 studenti iscritti, 
dopo una preventiva selezione considera-
to l’elevato numero di domande.
DOPO QUESTA BREVE CRONISTORIA DEL-
LA SCUOLA di S. Michele negli ultimi 50 
anni, ritengo opportuno descrivere l’at-
tuale organigramma, nonché riportare 
alcuni dati relativi al Centro Scolastico 
così come risulta nella sua impostazione 
attuale. 
Premesso che dal primo gennaio 2008 
l’Ente Gestore non è più IASMA ma la neo 
costituita Fondazione E. Mach e che dal 
29 luglio 2008 la nuova denominazione 
del comparto scolastico è Centro Istru-
zione e Formazione, la struttura orga-
nizzativa è quella di seguito riportata.
Centro Istruzione e Formazione della Fondazione Edmondo Mach
Dirigente: prof. Marco da Ri
1. Area Istruzione Secondaria Tecnica coordinatore: prof. Alberto Bianchini
2. Area Istruzione Secondaria professionale coordinatore: prof. Ivano Artuso
3. Area Qualificazione Professionale Agricola coordinatore: prof. Michele Covi
4. Area Istruzione Postsecondaria e Universitaria coordinatore: prof. Massimo Bertamini
5. Convitto direttore responsabile: dott.sa Annamaria Llupi
Complessivamente i docenti sono 85 di cui 65 laureati e 20 diplomati (ITP); 
Docenti incaricati solo all’ITA: 30
Docenti incaricati solo all’IPAA: 25
Docenti incaricati solo all’F:P.: 1
Docenti a scavalco: ITA-IPAA (9); ITA – F.P. (10); IPAA – F.P. (6); ITA – IPAA – F.P. (4)
Il numero di iscritti complessivo è di 667 studenti di cui 311 all’ITA, 282 all’IPAA, 74 alla F.P.
Gli studenti iscritti alla laurea breve in Viticoltura ed enologia sono 100 mentre al corso 
di Alta Formazione per Tecnico del Verde gli iscritti 16. 
Per quanto riguarda i dati relativi ai diplomati e qualificati presso l’Istituto Agrario nel 
corso dei cinquant’anni, di seguito si riportano i numeri distinti per tipo di diploma o 
qualifica:
▪ Periti Agrari: 1156
▪ Enotecnici: 669
▪ Periti agroindustriali: 183 
▪ Agrotecnici: 377
▪ Tecnici agricoli (diploma provinciale del IV anno F.P.): 26
▪ Qualificati IPA (VC + F + AZ): 893
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Cinquant’anni di rapporti tra l’Istituto Agrario e le Scuole 
tedesche in agricoltura
Tarcisio Corradini
già docente e preside dell’Istituto Tecnico Agrario
CON L’ISTITUZIONE DEL NUOVO ISTITUTO TECNICO AGRARIO, legalmente riconosciuto, a San Michele all’Adige nacque la 
ricerca di una innovazione anche nel piano di studi. Si pensò di 
integrare lo studio della lingua tedesca e l'esercitazione pratica 
con stages all’estero.
L’allora Presidente del Consiglio di Amministrazione, Avv. Bruno 
Kessler, assieme al neo Preside Prof. Giovanni Manzoni, in questo 
contesto approvarono ben presto la proposta fatta da un inse-
gnante di madre lingua tedesca, Helmut Gebert, il cui padre ave-
va buone conoscenze nell’ambito della Federazione degli agricol-
tori di Monaco. Questi si fece intermediario e mise a contatto il 
nostro Istituto con l’ambiente agricolo germanico.
Vennero così individuati alcuni uffici e scuole agrarie del Land 
Bajern e del Land Württemberg.
UNA SERIE DI CORRISPONDENZE E DI VIAGGI CONSENTÌ DI MET-
TERE A PUNTO UN PROGRAMMA per permettere ai nostri alun-
ni di effettuare dei periodi estivi di praticantato presso aziende 
agricole di quelle Regioni, disposte ad aderire all’iniziativa e ad 
ospitare gli alunni. Il progetto poté essere realizzato già a partire 
dall’estate del 1959. L’operatività del progetto prevedeva:
▪ l'individuazione di famiglie di agricoltori germanici disposte 
ad ospitare i nostri alunni per un mese nel periodo ½ giugno- 
½ luglio;
▪ tali alunni sarebbero stati ospitati “alla pari” e trattati come 
gli altri componenti della famiglia presso la quale avrebbero 
ricevuto vitto ed alloggio ed in cambio avrebbero collaborato, 
in base alle proprie capacità, all’attività aziendale. Era previ-
sto anche un piccolo compenso in denaro;
▪ le famiglie ospitanti sarebbero state scelte in base alla loro 
disponibilità e in particolare per essere di provata serietà e 
responsabili di un'organizzazione aziendale tecnicamente e 
modernamente strutturata;
▪ l’assicurazione infortuni e la malattia sarebbero state uguali a 
quelle previste per i praticanti del luogo, sulla base delle leggi 
vigenti in materi;
▪ gli alunni sarebbero stati assistiti per tutto il periodo di per-
manenza, da personale dell’Istituto Agrario;
▪ i rapporti tra famiglie ospitanti e insegnanti accompagnatori 
sarebbero stati curati attraverso gli uffici agrari del posto, ai 
quali potevano fare riferimento tanto le famiglie quanto gli 
accompagnatori per ogni problema che fosse potuto insorgere;
▪ il viaggio di andata e ritorno sarebbe stato organizzato dall’I-
stituto e, una volta raggiunta la meta, gli uffici agrari avrebbe-
ro provveduto ad avviare gli alunni presso le famiglie ospitanti.
Zone di accoglienza
Il Württemberg con un’agricoltura 
mista agronomica e zootecnica: località 
Heilbronn, Vahingen, Ludwigsburg. 
La Baviera-Allgäu con un’agricoltura spe-
cializzata nell’allevamento del bestia-
me da latte e con una diffusa industria 
lattiero-casearia: località Marktoberdorf 
e Immenstadt.
GIÀ DOPO IL SECONDO ANNO DI ESPERIEN-
ZA ci si accorse che le zone prescelte 
erano troppo distanti tra loro e questo 
rendeva difficile il lavoro di assistenza 
tempestiva e di controllo degli alunni da 
parte degli insegnanti accompagnatori. 
Per questo motivo a partire dall’anno 
1962, la zona di esperienza fu limitata 
solo all’Allgäu con i centri di riferimento 
Marktoberdorf , in seguito Kaufbeuren ed 
Immenstadt.
 
PER GARANTIRE AGLI ALUNNI UN MOMEN-
TO DIVERSIVO rispetto alla quotidianità, a 
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metà periodo veniva organizzata una gita 
collettiva verso mete di interesse cultu-
rale e tecnico. Gli insegnanti accompa-
gnatori si succedevano per periodi di 15 
giorni ciascuno. L’esperienza si è ripetuta 
ogni anno con la partecipazione di 25-35 
alunni ogni volta.
NELL’ANNO 1980 GLI INSEGNANTI ACCOM-
PAGNATORI Eccli Walter ed il sottoscrit-
to pensarono di migliorare la possibilità 
di apprendimento della lingua tedesca 
attraverso l’istituzione di una serie di 
incontri didattici che avrebbero avu-
to cadenza settimanale, della durata di 
mezza giornata e tenuti dal personale 
insegnante del posto.
Dell’idea furono fatti partecipi i direttori 
dei due uffici agrari, che misero subito 
a disposizione le aule e del materia-
le didattico; venne chiesto parere alle 
famiglie ospitanti le quali, anche se ne 
sarebbe loro derivato qualche incomodo 
per consentire al loro ospite di raggiun-
gere la scuola, tutte tranne una aderiro-
no subito alla proposta.
Le difficoltà:
▪  la lingua;
▪  la lontananza da casa per i più giovani;
▪  inizialmente per alcuni la cucina locale.
Le frequenti visite degli insegnanti cerca-
vano di ovviare a tali difficoltà; le fami-
glie ospitanti dimostravano altresì com-
prensione e buona volontà.
Dopo la prima settimana in genere gli 
alunni si ambientavano abbastanza bene.
L’amicizia sorta tra famiglie tedesche e 
trentine è diventata poi duratura.
Come accompagnatori si sono susseguiti 
negli anni il sottoscritto ed i Proff. Cato-
ni, don Gilli, Janeselli, Chilovi, Eccli, 
Scoz, Spagnolli Franco e, fino alla data 
odierna, Fauri Pierluigi e Russo Luca.
SU QUESTO SCHEMA SI SONO BASATE LE 
ALTRE INIZIATIVE di soggiorno in Germa-
nia avviate negli anni successivi.
Così è stato per i soggiorni a Forchheim, 
nella zona di Norimberga, dove il soggior-
no estivo dei nostri studenti è cominciato 
nell’anno 1982.
Agricoltura più varia, lingua tedesca più buona
Una iniziativa del tutto particolare è quella di Weinsberg nel 
Württemberg. Weinsberg è un noto centro viticolo, sede di una 
rinomata scuola enologica che forma i Weintechniker, diploma-
ti in viticoltura ed enologia. Il rapporto con Weinsberg è nato 
nell’ottica della sperimentazione introdotta nel corso di viticol-
tura-enologia.
Il prof. Eccli, su sollecitazione del Preside prof. Manzoni, già 
nell’anno 1979 avviò una serie di corrispondenze tra scuole eno-
logiche, aventi lo scopo di trovare disponibilità a favorire l’acco-
glimento di nostri studenti in quelle realtà. La risposta positiva 
e tempestiva venne dal Direttore Götz della scuola enologica di 
Weinsberg e si incominciò subito.
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Anno 1980
Il progetto elaborato ed in realtà subito applicato prevedeva per 
gli studenti della classe V un periodo di circa due mesi di soggior-
no in settembre/ottobre.
Le prime tre settimane gli alunni permanevano presso la scuola 
ospitante dove venivano loro impartite, esclusivamente in lingua 
tedesca, lezioni su materie professionalizzanti come viticoltura, 
enologia, chimica enologica e meccanica.
Il soggiorno presso l’internato della scuola aveva luogo con vitto 
ed alloggio.
A PARTIRE DALL’ULTIMA SETTIMANA DI SETTEMBRE E FINO ALLA 
FINE DI OTTOBRE gli studenti vengono ospitati nelle aziende 
vitivinicole, privilegiando quelle a ciclo completo: dalla produ-
zione dell’uva fino alla trasformazione vinicola e relativa ven-
dita (i cosiddetti Weingüter – aziende vitivinicole con propria 
produzione e logo).
Presso le famiglie di queste aziende le condizioni di vitto ed 
alloggio ed il trattamento avvengono con lo stesso modulo già 
collaudato nell’Allgäu.
Accompagnatori Eccli Walter, promotore dell’iniziativa didattica, 
e Graifenberg Michele.
Rapporti con la scuola di economia montana  
di Rotholz (A)
San Michele e Rotholz furono fondate come centri di formazione 
professionale e umano rispettivamente negli anni 1875 e 1879. 
L’ente fondatore fu, per entrambe le scuole, il Landtag del Tirolo 
storico, con sede ad Innsbruck.
Dalla data di istituzione le due scuole hanno collaborato attiva-
mente anche con scambio di insegnanti per talune materi carat-
terizzanti nelle rispettive sedi scolastiche. La collaborazione 
cessò del tutto nell’anno 1918 quando l’ultimo direttore di San 
Michele, il Prof. Schindler, fu costretto a tornare in Austria, dopo 
l’annessione del Trentino all’Italia.
NEGLI ANNI 1981-82 SU IDEA DEL PRESIDENTE DELL’ARGE ALP e 
nel contempo presidente del Land Tirol, dott. Alois Pertl, furono 
avviate con la Provincia di Trento delle trattative per ripristinare 
l’antica amicizia. San Michele e Rotholz aderirono subito.
Nell’anno 1983 fu firmato un protocollo di intesa che prevedeva 
l’instaurarsi di una serie di rapporti nell’ottica di una vicendevole 
collaborazione.
In particolare:
▪ reciproca informazione su iniziative di interesse comune;
▪ scambio di materiale scientifico, soprattutto pubblicazioni ed 
informazioni sugli obiettivi sperimentali e formativi;
▪ favorire la conoscenza tra i rispettivi alunni con giornate di 
studio condivise su argomenti specifici di interesse comune;
▪ facilitare i rapporti con le altre entità del mondo agricolo 
austriaco per Rotholz e del mondo agricolo italiano per San 
Michele.
Questi obiettivi sono tuttora perseguiti quando ne sorge l’eve-
nienza.
Per gli alunni è stata istituzionalizzata l’organizzazione di una 
giornata di studi e di sport ogni anno alternativamente a Rotholz 
e a San Michele.
I rapporti tra gli insegnanti delle due scuole sono diventati buoni; 
hanno però luogo senza un preciso calendario.
Si può concludere che l’iniziativa di cui è stata data breve descri-
zione rappresenta il primo esempio nella scuola italiana di orga-
nizzazione di stages e rapporti costanti con scuole estere nello 
spirito vero dell’Unione Europea.
a lato
Foto di gruppo dei partecipanti all'anniversario del 50°.
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Dal vecchio al nuovo Istituto Agrario
Ferdinando Tonon
ex allievo e già consigliere di amministrazione IASMA
Autorità, Signore, Signori e cari soci, ho 
aderito di buon grado all’invito rivolto-
mi dal collega Angelo Rossi, Presidente 
dell’UDIAS, a svolgere il tema affidatomi, 
pur riconoscendo non facile tracciare una 
sintesi circoscritta e distinta della scuola, 
le cui vicende risultano intrecciate alla 
complessa articolazione dell’Istituto.
Per amore di brevità non starò a rievoca-
re i fasti assunti dalla suola sotto la guida 
illuminata di Edmondo Mach.
CREDO INVECE DI DOVER DIRE DUE PARO-
LE sul primo dopoguerra stante la rilevan-
za di fatti e situazioni che hanno conno-
tato quel periodo.
Nel 1918 la Provincia assunse la proprietà 
per ben 8 anni della gestione dell’Istitu-
to. Nello stesso anno fu nominato Diretto-
re O. Orsi, figura di vasta cultura e popo-
larità anche dopo il suo pensionamento e 
fino alla sua scomparsa (’44).
LA VECCHIA SCUOLA DOPO IL 1918 conti-
nuò a mantenere il preesistente indirizzo 
ed ordinamento, ma cessò l’insegnamen-
to del tedesco. Dopo il 1922 il corso di 
studi da biennale divenne triennale e, con 
le successive leggi sul riordinamento delle 
scuole medie agrarie del Regno, continuò 
a mantenere il metodo didattico teorico-
pratico in atto dalla sua fondazione.
In tal modo la scuola di S. Michele venne a 
trovarsi in posizione identica per durata e 
qualità dell’insegnamento con le predet-
te scuole agrarie del Paese, ma diversa 
per titoli di studio. Sono di quel periodo 
le “avances” e poi le pressioni ministe-
riali dirette ad ottenere in cambio della 
parificazione di S. Michele con le altre 
Scuole, la proprietà dei beni dell’Istituto: 
baratto che venne nettamente rifiutato 
dalla Provincia.
NEL 1926 SI GIUNSE ALLA COSTITUZIONE 
DI UN “CONSORZIO” fra Stato e Provincia 
per il funzionamento dell’I.A.S.M.A. che 
non corrispose alle aspettative. Verrà 
sciolto nel 1988 contestualmente all’e-
manazione delle norme di attuazione del 
nuovo Statuto per la Regione Trentino-
Alto Adige.
INTERVENTO TENUTO IN OCCASIONE DEI FESTEGGIAMENTI PER IL 50° DI ATTIVAZIONE DELL’ISTITUTO TECNICO AGRARIO (SAN MICHELE 29 NOVEMBRE 2008).
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La crisi del ‘29
La crisi del 1929 si estese per quasi un 
decennio colpendo l’economia mondia-
le in modo grave: paralizzò le attività 
produttive, creò milioni di disoccupati e 
un malessere diffuso e una mortificante 
povertà. Non risparmiò nessuno.
I bilanci dell’Istituto furono in perdita, 
specie l’azienda, per parecchi anni.
Cessati i venti della guerra coloniale in 
Africa e di quella civile in Spagna, sembrò 
per un momento ristabilita la pace. Non 
fu così!
Di lì a poco venne annunciata la guerra 
lampo che diverrà più lunga e disastrosa 
della prima.
Il periodo bellico
Dopo l’8 settembre ’43 fino al ’45 gran 
parte dell’Istituto, i suoi uffici ed ampi 
spazi dei suoi poderi furono occupati 
permanentemente dalle varie formazioni 
militari tedesche.
La posizione di S. Michele e la presenza 
sul suo territorio di importanti obiettivi 
strategici (ponti e strade) scatenarono 
numerosissimi attacchi aerei che cau-
sarono gravi danni all’abitato e all’Isti-
tuto. Ho visto distrutta la mia casa. Ho 
ammirato il coraggio dimostrato dagli 
insegnanti della vecchia scuola che sep-
pero garantire, anche in quel tormentato 
periodo, l’attività formativa dei giovani 
tecnici agrari.
La guerra ridusse allo stremo l’Istituto 
al punto di far temere la chiusura della 
scuola. Alle perdite materiali seguiro-
no quelle umane, ancora più pesanti: la 
partenza nel ’41 di Avanzi destinato a 
reggere l’Università di Pisa, la prematu-
ra scomparsa di due insigni maestri, direi 
pilastri della scuola (nel ’44 Marchi e nel 
’49 C. de Boneti) e nello stesso anno di G. 
Catoni, l’emerito presidente dell’Istituto 
nel dopoguerra.
Gli succederà un altro ex allievo, I. Tran-
quillini, assessore all’Agricoltura nella 
Giunta Provinciale, personaggio molto 
popolare nel mondo agricolo locale.
L’UDIAS
Nel rinato clima di libertà del dopoguerra si fa strada l’idea di dar vita ad un’associazione 
che unisca e rappresenti gli ex allievi allo scopo di affrontare e risolvere insieme i pro-
blemi che si presentano nonché per mantenere vivo il legame con la scuola, le istituzioni 
e gli operatori agricoli.
Il 6 gennaio nella vecchia sede della scuola nasce l’UDIAS. Nel ’47 vengono approvati lo 
statuto e il programma ed eletto presidente Bepi Andreaus e l’UDIAS diverrà operativa. 
Riscuote l’adesione di trecento iscritti, provenienti oltre che da entrambe le Province di 
Trento e Bolzano, anche dalla più significativa Regione d’Italia, dalla Puglia al Piemonte, 
dal Veneto all’Emilia Romagna, dalla Toscana al Lazio e persino da qualche Paese del 
nuovo e vecchio continente (Argentina, Brasile, Svizzera, Inghilterra).
Insomma una bella e robusta famiglia che negli anni rafforzerà la propria compagine 
attraverso un lavoro di lunga lena mirato a conseguire gli scopi previsti dallo statuto:
▪ la tutela e la valorizzazione della professionalità dei soci;
▪ il contributo al progresso dell’agricoltura e dei suoi protagonisti;
▪ il potenziamento dell’istruzione e della formazione tecnico agraria.
L’UDIAS, DOPO UN’ADEGUATA PREPARAZIONE, rafforzò i legami e la collaborazione con 
l’Istituto e attuò una serie di iniziative funzionali sia all’elevazione dei livelli culturali 
e professionali dei propri soci, sia volti all’incremento dell’agricoltura ed alla crescita 
dei suoi addetti. In quest’ottica trovarono ampio spazio i corsi di aggiornamento sui temi 
di maggiore interesse ed attualità, completati da viaggi di studio in Italia ed all’estero 
organizzati dall’UDIAS.
Gli ammaestramenti emersi da dette iniziative, opportunamente verificati, si tradur-
ranno in una crescita dei livelli culturali e professionali dei partecipanti ed in un’utile 
ricaduta sull’agricoltura comprovata dalle sottostanti realizzazioni in Trentino:
▪ la strada del vino;
▪ la pratica dell’uvaggio nella vinificazione delle uve;
▪ la espansione del metodo champenois;
▪ l’introduzione di nuove cultivar di pregio;
▪ l’attivazione dei servizi di enologia applicata e post-scuola nell’ambito dei servizi 
dell’Istituto.
Il trasferimento delle predette indicazioni all’agricoltura locale valsero a determinare 
la svolta negli indirizzi delle produzioni sempre più rivolti all’ottenimento di prodotti di 
elevata qualità.
nella pagina a lato
5. Ex docenti ed ex allievi dell'Istituto Agrario  
(tra i docenti i proff. V. Tamanini, A. Oss, S. Ferrari,  
T. Corradini e F. Giupponi).
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Promozione del nuovo Istituto Trentino Agrario
Fin dai primi anni di vita dell’UDIAS, ad ogni incontro affiorava tra i colleghi il proble-
ma della vecchia scuola e, mentre ci si sentiva orgogliosi per gli insegnamenti avuti, si 
avvertiva la necessità di un suo adeguamento. La direzione dell’Udias si fece carico del 
problema, dedicandovi ogni migliore attenzione e sensibilizzando le istituzioni del mondo 
agrario.
Il tema dominò i lavori dell’Assemblea plenaria dell’Udias del 6/1/58, si concluse dando 
mandato alla direzione di rappresentare alla Provincia la proposta di istituire un nuovo 
Istituto Trentino Agrario all’altezza dei tempi. Chiesto l’incontro, ci fu subito accordato. 
Si svolse il 14 gennaio ’58 nel Palazzo della Provincia presenti Andreaus, Galvagnini il 
Presidente, chi vi parla e, per la Giunta Provinciale, il Presidente avv. Riccardo Rosa e 
l’Assessore all’istruzione Banal. Il presidente dell’UDIAS B. Andreaus rappresentò, con 
la sua ben nota abilità, i motivi che rendevano urgente l’attivazione del nuovo Istituto 
Tecnico specializzato in viticoltura ed enologia. Il Presidente Rosa accolse di buon grado 
quanto sottopostogli e pertanto fu motivato a richiedere l’autorizzazione ministeriale per 
l’attivazione della nuova scuola. L’impegno risultò puntualmente onorato con l’apertura 
nello stesso autunno ’58 del 1° Corso del nuovo I.T.A.
Il sogno della nostra gioventù divenne realtà.
LA NUOVA SCUOLA DECOLLÒ GRAZIE ALL’APPORTO PREZIOSO degli insegnanti e dell’illu-
stre Preside Giovanni Manzoni che ne pilotò il percorso fino al 1985.
LA SCUOLA SI CARATTERIZZÒ PER IL MODELLO D’INSEGNAMENTO non limitato alla sempli-
ce trasmissione di nozioni ma incentrato sul connubio studio-lavoro così da garantire una 
formazione compiuta di elevato livello scientifico e pratico.
Scuola e docenti assunsero il ruolo di fulcro essenziale all’attività formativa.
Si stabilirono fecondi rapporti di collaborazione con analoghe scuole, in Italia ed all’este-
ro nonché con la realtà produttiva del territorio coinvolgendo docenti, allievi e il modo 
dell’agricoltura.
Scuola ed insegnanti assolsero appieno al loro compito educativo, didattico e formativo.
L’istituzione si dimostrò valida, corrispondente alle attese dei promotori e dell’utenza, e 
si rivelò un bene sociale per la comunità locale ed al tempo stesso un conveniente inve-
stimento per le famiglie e per il futuro dei loro figli diplomati, non di rado chiamati, per 
lo spessore professionale maturato, a dirigere importanti imprese, private o societarie 
(penso a Rizzoli) e talvolta a capo del nostro stesso Istituto.
sopra
6. Cerimonia d'inaugurazione della nuova sede dell'Istituto 
Agrario (1967). Da sinistra l'on. F. Piccoli, B. Kessler, il 
ministro Gui.
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Ieri allievi, domani Presidenti o Direttori. Fu il caso di Catoni e Tranquillini e poi Geremia 
Gios, di Scienza e Spagnolli.
Il percorso della scuola si connota d’una serie di importanti indici che comprovano: il cre-
scente numero di iscritti, la qualità di insegnamento, la notorietà, il prestigio, la superio-
rità delle pratiche tecnologiche acquisite e soprattutto la qualità del prodotto. Tutto ciò 
induce ad una valutazione largamente positiva di questo primo ciclo di vita della scuola, 
confermata dall’ampia relazione del Preside prof. Dal Rì.
È PERTANTO LECITO ATTENDERCI DALLA FUTURA ATTIVITÀ dell’Istituto Tecnico Agra-
rio un percorso altrettanto positivo, supportato dall’esperienza maturata, arricchita da 
nuove iniziative di elevato livello e contenuti culturali, professionali atti a favorire e 
sostenere concretamente l’inserimento dei giovani diplomati nelle attività produttive.
È stato questo in passato un compito importante svolto dall’Istituto che va attivato in 
futuro, in modo permanente quale funzione propria della Scuola in collaborazione con i 
suoi ex allievi.
Il ruolo della Provincia 
Autonoma e Bruno Kessler
Questa manifestazione celebrativa è 
occasione per ricordare il ruolo determi-
nante avuto dalla Provincia nello sviluppo 
di tale realtà soprattutto a partire dal ’72 
con l’entrata in vigore del Nuovo Statu-
to di Autonomia speciale che, dotato di 
ampie competenze e mezzi, consentì, 
sotto la spinta propulsiva e creativa del 
Presidente Bruno Kessler, la ricostruzione 
ed il rilancio dell’Istituto.
Conclusioni
Da quanto esposto emergono sia l’impor-
tanza che spetta alla scuola e alla ricer-
ca, sia le funzioni e i compiti spettanti 
all’Istituto Agrario visto nella sua com-
plessa articolazione.
NON STARÒ A RICORDARE il pur importan-
te periodo dal ’79 al ’86 – che mi vede 
membro del C.d.A. dell’Istituto, nelle 
Presidenze: Bettini, Ongari e Gios -, nel 
timore che ciò possa apparire autorefe-
renziale.
I GIOVANI, GLI STUDENTI CHE VEDO 
PRESENTI in questa nostra manifesta-
zione devono sentirsi orgogliosi del loro 
Istituto per quello che ha fatto e sta 
facendo, per la sua storia ultrasecola-
re e per gli illustri Direttori ed insigni 
docenti e discenti che lo collocano fra i 
più avanzati e progrediti consimili Isti-
tuti europei.
IL FONDATORE E. MACH, in occasione 
della festa giubilare a lui dedicata, si 
rivolgeva ai suoi allievi con queste paro-
le: “Non pensate a niente altro che non 
sia la vostra istruzione, diventate uomini 
attivi di carattere, il resto verrà da sé”, 
e aggiungeva: “Quanto io e i miei col-
leghi potremo fare con le nostre deboli 
forze per il vostro avvenire, lo faremo di 
tutto cuore”. 
Nobile e stimolante messaggio!
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Il Centro Istruzione e Formazione: struttura e articolazione
a cura della Dirigenza del CIF
IL CENTRO ISTRUZIONE E FORMAZIONE È UNA STRUTTURA DIDATTICA COMPLES-
SA, unica in Italia che si occupa di istru-
zione, formazione ed aggiornamento nel 
settore agricolo, ambientale e forestale 
a differenti livelli di apprendimento: da 
quello rivolto direttamente agli agricol-
tori a quello universitario e altamente 
specialistico.
 
DALLA SUA FONDAZIONE LA SCUOLA DI 
SAN MICHELE ha avuto come obiettivo 
fondamentale la formazione e l’istru-
zione in ambito agricolo, in stretto col-
legamento con la realtà territoriale, pur 
seguendo passo passo l’evoluzione dell’a-
gricoltura e dell’economia agricola del 
Trentino.
Conseguenza di ciò è una didattica, oggi 
ampliata in diversi percorsi formativi, 
coerente con le esigenze del sistema 
agricolo-territoriale trentino e delle real-
tà aziendali che in esso operano. 
FORMAZIONE PROFESSIONALE DI BASE /  
MACROSETTORE AGRICOLTURA E AMBIENTE
OPERATORE ALLE PRODUZIONI VEGETALI









CORSI UNIVERSITARI PER IL CONSEGUIMENTO DELLA  














1. Veduta del complesso dell'Istituto.
nella pagina a lato
2. Esercitazioni di patologia vegetale.
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IL CIF HA DA SEMPRE ARRICCHITO I DIVER-
SI PERCORSI CURRICOLARI CON ATTIVITÀ 
INTEGRATIVE, uscite didattiche, viaggi 
d’istruzione ed interventi di esperti e con 
attività di tirocinio per rendere più con-
creto e completo il sapere scolastico. 
Peraltro la convivenza “sotto lo stesso 
tetto” con il Centro Ricerca e Innova-
zione ed il Centro Trasferimento Tecno-
logico, consente alla scuola un costante 
arricchimento e confronto sia tramite 
contatti diretti dei docenti con chi opera 
negli altri centri, sia grazie alle possibi-
lità offerte agli studenti di frequentare, 
presso le diverse unità operative, tirocini 
pratici. I ricercatori ed i tecnici del CTT 
sono inoltre spesso coinvolti in attività 
didattiche ed in incontri con gli alunni 
nell’ambito delle attività integrative. 
Considerato poi che circa il 60% degli stu-
denti proviene dal mondo agricolo o da 
settori ad esso collegati, la scuola, nei 
suoi diversi percorsi formativi, è uno stru-
mento fondamentale per avvicinare le 
aziende agricole all’attività di sperimen-
tazione e ricerca della FEM.
MOLTA ATTENZIONE VIENE POSTA ANCHE 
AI RAPPORTI con gli ex allievi, attraverso 
i quali la scuola può intrattenere proficui 
legami con il territorio, offrendo ulteriori 
interventi formativi e promuovendo corsi 
post-qualifica e post-diploma.
Il CIF infine incentiva e valorizza l’attivi-
tà di formazione e di aggiornamento degli 
insegnanti, sia nello specifico ambito 
disciplinare, sia in ambito didattico più in 
generale considerato che anche le meto-
dologie e le tecniche di docenza devo-
no essere costantemente in linea con le 
nuove conoscenze e con le esigenze del 
mondo giovanile in continua e rapida evo-
luzione.
L’OPERATIVITÀ DEL CIF È ARTICOLATA IN 
4 AREE FORMATIVE che conducono a qua-
lifiche, titoli e professionalità diverse.
POLITICA DELLA QUALITÀ E 
CULTURA DELLA SICUREZZA
Al fine di soddisfare i bisogni degli utenti e dei com-
mittenti, il CIF persegue una Politica della Qualità 
finalizzata a promuovere e garantire un continuo 
miglioramento dell’offerta formativa. Già da alcu-
ni anni infatti i percorsi dell’ITA e dell’IPAA e più 
recentemente della FP sono certificati secondo le 
norme UNI – EN – ISO 9001 – 2008.
2
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AREA QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE AGRICOLA
GESTISCE LA FORMAZIONE PROFESSIONALE DI BASE, MACROSETTORE AGRICOLTURA E 
AMBIENTE E PROMUOVE E REALIZZA, ANCHE IN COLLABORAZIONE CON ORGANISMI  
ED ENTI ESTERNI, CORSI DI FORMAZIONE PERMANENTE RIVOLTI ALLO SVILUPPO ED ALLA 
DIFFUSIONE DELLA PROFESSIONALITÀ AGRICOLA, AMBIENTALE E FORESTALE.
Percorso formativo
Le attività della Qualificazione Professionale 
Agricola sono articolate in tre filoni: 
1. Formazione professionale di base – Macroset-
tore agricoltura e ambiente. Riservata agli 
studenti che decidono di proseguire la condu-
zione di un’azienda agricola o di avviarne una 
propria. Il percorso triennale mira a conse-
guire la qualifica professionale di Operatore 
alle lavorazioni zootecniche oppure quella di 
Operatore alle lavorazioni vegetali o Opera-
tore ortoflorovivaista. Il percorso formativo 
potrà essere completato frequentando un 
ulteriore quarto anno teso all’acquisizione 
delle capacità professionali previste dalle 
vigenti normative provinciali con il consegui-
mento del Brevetto professionale di Impren-
ditore agricolo e del Diploma Provinciale di 
Tecnico agricolo. 
 2. Formazione permanente. In base allo speci-
fico compito assegnato dalla Provincia auto-
noma di Trento ed in collaborazione con altri 
Organismi, sono elaborati annualmente pro-
getti di formazione e di aggiornamento rivolti 
sia ai giovani che si insediano in agricoltura, 
sia agli operatori agricoli ma anche program-
mi di integrazione tra agricoltura, turismo, 
territorio ed ambiente e di informazione, di 
sensibilizzazione di categorie non agricole.
3. È prevista infine l’organizzazione di iniziati-
ve corsuali al di fuori del Piano di Sviluppo 
Rurale, corsi organizzati anche in collabora-
zione o su richiesta di enti o associazioni ope-
ranti in ambito agricolo e/o ambientale (es. 
associazione degli ex allievi, Collegio Periti 
agrari, Collegio degli Agrotecnici, Associazio-
ne Enologi...) con un’impostazione diversa a 
seconda delle esigenze dell’utenza.
3
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AREA ISTRUZIONE SECONDARIA PROFESSIONALE
CURA, MEDIANTE L’ISTITUTO PROFESSIONALE PER L’AGRICOLTURA E L’AMBIENTE –IPAA, 
GLI ASPETTI GESTIONALI DELLE SCUOLE DI ISTRUZIONE SECONDARIA PROFESSIONALE  
IN MATERIE AGRICOLE, AMBIENTALI E FORESTALI IVI COMPRESI I CORSI POST-QUALIFICA 
DI 1°E DI 2° LIVELLO.
Gli obiettivi dell’IPAA sono quelli di for-
nire allo studente le conoscenze e le 
competenze di base e specialistiche per 
svolgere le varie tipologie professionali 
del macrosettore agrario, ambientale e 
forestale. L’approccio metodologico è 
di tipo teorico, pratico e laboratoriale. 
Gli stage e i tirocini teorici/pratici svol-
ti all’esterno del contesto scolastico, le 
numerose uscite didattiche effettuate sul 
territorio e gli incontri con i vari esperti 
di settore permettono di contestualizzare 
le conoscenze teoriche e di approfondire 
la realtà operativa e istituzionale.
Percorso formativo
L’IPAA prevede la frequenza di un bien-
nio che fornisce le conoscenze di base e 
un terzo anno per il conseguimento della 
qualifica di 1° livello di Operatore agro-
ambientale.
PER OTTENERE IL DIPLOMA DI AGROTEC-
NICO, che dà accesso anche all’iscrizione 
all’Università, è necessario proseguire 
gli studi per altri due anni e sostenere la 
maturità professionale agraria.
Inoltre, frequentando il corso integrato, 
area di professionalizzazione, è possibi-
le acquisire la qualifica di 2° livello di 
Esperto ambientale forestale, che rispon-
de alle esigenze di mediazione tra istanze 
formative di valenza nazionale e specifi-
che esigenze territoriali.
nella pagina a lato
3. Lezione di patologia forestale. 
in basso
4. Studenti dell'Istituto Professionale per l'Agricoltura e 
l'Ambiente a lezione nel bosco (IPAA).
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AREA ISTRUZIONE SECONDARIA TECNICA
SI OCCUPA, MEDIANTE L’ISTITUTO TECNICO AGRARIO, DEGLI ASPETTI GESTIONALI  
DELLE SCUOLE DI ISTRUZIONE SECONDARIA TECNICA IN MATERIE AGRICOLE, AMBIENTALI 
E FORESTALI COMPRESI GLI EVENTUALI CORSI POST-DIPLOMA.
ALLA FINE DI CIASCUN PERCORSO DIDATTICO DELL’ITA LO STUDENTE SOSTIENE  
L’ESAME DI STATO, OTTENENDO TITOLI DIVERSI A SECONDA DELL’INDIRIZZO,  
MA EQUIVALENTI SUL PIANO GIURIDICO, CHE PERMETTONO L’INSERIMENTO NEL MONDO 
DEL LAVORO O IL PROSEGUIMENTO NEGLI STUDI UNIVERSITARI.
L’ITA è impostato su un biennio che si 
caratterizza per la presenza di alcune 
materie e attività specifiche di orienta-
mento ad indirizzo agricolo e per inizia-
tive di educazione ambientale e rispetto 
degli ecosistemi, realizzate mediante 
“uscite didattiche”. Queste ultime sono 
collegate con i successivi progetti a livel-
lo di triennio e quadriennio.
Percorso formativo
TRIENNIO AGRARIO
Alla fine del triennio lo studente consegue 
il diploma di Perito agrario che permette 
di ricoprire ruoli di assistenza e suppor-
to alle aziende agricole o - in seguito a 
un tirocinio obbligatorio di due anni ed 
esame conclusivo – l’esercizio della libera 
professione.
TRIENNIO AGROINDUSTRIALE
Alla fine del triennio lo studente conse-
gue il diploma di Perito agroindustriale, 
equipollente a quello di Perito agrario. È 
il percorso più indicato per la prosecuzio-
ne degli studi universitari.
QUADRIENNIO SPECIALIZZATO 
ENOLOGICO
Alla fine del percorso lo studente conse-
gue il diploma di Perito agrario con spe-
cializzazione in viticoltura ed enologia 
(Enotecnico). 
Il profilo professionale che ne emerge è 
quello di un tecnico con notevoli compe-
tenze specialistiche, ma dotato altresì di 
una buona cultura di base.
sopra
5. Studenti durante le esercitazioni di viticoltura.
6. Esercitazioni di degustazione.
nella pagina a lato
7. Studenti dell'Alta Formazione e Tecnico Superiore  
del Verde.
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AREA ISTRUZIONE POST-SECONDARIA E UNIVERSITARIA
GESTISCE LA FORMAZIONE SPECIALISTICA DI ALTO LIVELLO.  
PROVVEDE ALLA FORMAZIONE DEGLI ENOLOGI, NELL’AMBITO DEL CONSORZIO  
INTERUNIVERSITARIO COMPOSTO DA FONDAZIONE EDMUND MACH,  
UNIVERSITÀ DI TRENTO, UNIVERSITÀ DI UDINE E FACHHOCHSCHULE DI GEISENHEIM.  
VI AFFERISCONO INOLTRE I MASTER E LE LAUREE DI SECONDO LIVELLO, NONCHÉ  
L’ALTA FORMAZIONE PROFESSIONALE.
La Fondazione Edmund Mach dai primi anni Novanta, in seguito alla promulgazione della 
Legge 129/91 che ha trasferito le competenze relative alla formazione degli enologi dalla 
scuola tecnica alle Università, ha voluto mantenere un ruolo di primo piano in questo setto-
re allacciando delle collaborazioni con diverse sedi universitarie nazionali ed internazionali.
Percorso formativo
Le iniziative universitarie nei settori agro-alimentare, vitivinicolo 
e relative attività industriali sorte nell’ambito del Consorzio Inte-
runiversitario si distinguono in:
LAUREA DI PRIMO LIVELLO IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA
 Istituita dalla Facoltà di Ingegneria dell’Università degli Studi di 
Trento, la Facoltà di Agraria dell’Università di Udine e la Fonda-
zione Edmund Mach, è attivata congiuntamente al Corso di Lau-
rea triennale in Ingegneria delle Industrie Alimentari presso la 
Facoltà di Ingegneria dell’Università di Trento, ha un autonomo 
piano di studi già a partire dal primo anno.
Gli allievi, al momento dell’iscrizione al Corso di Laurea, possono 
optare per la Laurea in Viticoltura ed Enologia. 
Possono inoltre ottenere il doppio titolo italiano e tedesco fre-
quentando il terzo anno presso la sede di Geisenheim della 
Fachhochschule di Wiesbaden.
LAUREA SPECIALISTICA IN VITICOLTURA ENOLOGIA E MERCATI 
VITIVINICOLI (VEM)
Organizzata dalle Università di Padova, di Udine e di Verona 
nell’ambito di uno specifico Consorzio Interuniversitario. 
Vengono inoltre attivati annualmente dei Master nelle discipline 
viticole-enologiche, in collaborazione con altre Università.
ALTA FORMAZIONE PROFESSIONALE
Istituita con la LP n. 5/2006 l’alta formazione professionale con-
sente percorsi, alternativi all’università, caratterizzati da uno 
stretto rapporto tra approfondimenti teorici e attività pratica. 
Prevede una durata di due anni con l’obbligo di effettuare il 40% 
delle ore totali in attività di praticantato. Il Centro Istruzione e 
Formazione della FEM dal febbraio 2008 è soggetto attuatore di 
un corso di alta formazione per la qualificazione di una nuova 
figura professionale denominata Tecnico Superiore del Verde.
7
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RAPPORTI INTERNAZIONALI
DAL 1959 IL CENTRO ISTRUZIONE E FORMAZIONE HA INTRAPRESO UNA FITTA RETE DI 
RAPPORTI CON SCUOLE STRANIERE CHE CONFERISCONO UNA DIMENSIONE EUROPEA AI 
PERCORSI FORMATIVI ATTIVATI PRESSO LA FEM.
In Germania
Gli studenti possono trascorrere un periodo estivo di potenziamento della lingua tedesca, 
ospiti di famiglie di agricoltori locali, frequentando lezioni con docenti madrelingua pres-
so la scuola agraria di Kaufbeuren in Baviera e presso le realtà scolastiche di Immenstatdt 
e Forchheim. 
Presso la Scuola Enologica di Weinsberg (Baden-Württemberg) gli studenti iscritti al VI 
anno del corso per Enotecnici, nei mesi de settembre ed ottobre, seguono lezioni tec-
niche in lingua tedesca, approfondiscono la conoscenza della realtà agricola, viticola 
enologica e svolgono un periodo di tirocinio presso aziende vitivinicole locali. 
Infine, gli studenti del corso di laurea di primo livello in Viticoltura ed Enologia possono 
concludere gli studi presso la Fachhochschule tedesca di Geseinheim e quindi conseguire 
il titolo di Enologo valido in Germania.
In Inghilterra
Il Centro Istruzione e Formazione ha intrapreso una collaborazione con l’Llysfasi College 
in Galles dove, con modalità simili a quelle descritte per il mondo tedesco, gli alunni 
possono trascorrere un periodo di full immersion nella cultura anglosassone.
In Austria
Il gemellaggio tra l’IPAA e la Scuola Agra-
ria di Rotholz permette annuali visite e 
scambi di conoscenze, ma soprattutto 
socializzazione tra gli studenti delle clas-
si terze dei due Istituti. 
In Francia
Lo stretto rapporto con il liceo viticolo 
di Beaune permette ai diplomati enotec-
nici più meritevoli l’effettuazione di un 
“post diploma di perfezionamento” pres-
so aziende vitienologiche della Borgogna 
o di svolgere il periodo della vendemmia 




nella pagina a lato
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SERVIZI, LABORATORI E ATTIVITÀ INTEGRATIVE
Per l’attività didattica sono a disposizio-
ne 33 aule e numerosi laboratori: tre di 
informatica, uno di agricoltura, uno di 
fisica, uno di scienze, patologia ed ento-
mologia, due di chimica generale, uno di 
chimica enologica, tre linguistici, uno di 
disegno, una sala degustazione, due spo-
gliatoi per studenti.
Per assemblee, convegni, seminari di 
vario genere sono disponibili un’Aula 
Magna con 174 posti, un’aula insegnanti 
e la Sala Kessler come aula di rappresen-
tanza.
L’attività sportiva dispone di una pale-
stra, provvista di docce, con attrezzature 
fisse normali e di una piccola palestra di 
pesistica.
Un altro importante servizio per gli stu-
denti è il Convitto che può ospitare circa 
140 studenti. 
Dispone di camere da uno o due letti 
con bagno e doccia, aule studio e lettu-
ra, aule computer con accesso ad Inter-
net, sala videoproiezione e televisione, 
sala giochi, sala riunioni e un’inferme-
ria con la presenza settimanale di un 
medico. 
A disposizione degli studenti, dei dipen-
denti e degli ospiti, funziona un servizio 
mensa e un servizio bar. 
Tutte le strutture consentono la normale 
frequentazione anche alle persone diver-
samente abili.
Alle attività didattiche del CIF, sono di 
supporto l’Azienda agricola di 185 ha, di 
cui 100 coltivati a vite e melo, compren-
siva di distilleria e Cantina - e il contiguo 
Museo degli Usi e Costumi della Gente 
Trentina.
Di notevole importanza è la Biblioteca 
scolastica e di ricerca, specializzata nel-
le discipline agro-alimentari, nella bio-
logia applicata, nelle scienze forestali e 
ambientali che offre un ampio patrimonio 
di volumi e testate di periodici; dispone 
inoltre di una sala lettura e postazioni 
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Biblioteca: attività e servizi 
Alessandra Lucianer 
responsabile della Biblioteca
LA BIBLIOTECA DELL’ISTITUTO - BIBLIOTECA SCOLASTICA E SPECIA-
LIZZATA che aderisce dal 1987 al Sistema 
Bibliotecario Trentino e al CBT - offre 
ai propri utenti tutti i normali servizi di 
base delle biblioteche.
In dettaglio: 
▪ una sala lettura e studio;
▪ i quotidiani locali e le principali riviste 
correnti, relative alle materie oggetto 
di studio;
▪ l’accesso gratuito ad Internet, per 
scopo di studio e di ricerca;
▪ la consultazione gratuita di banche 
dati e cd-multimediali;
▪ il prestito locale e interbiblioteca-
rio, in particolare di testi relativi alle 
materie scolastiche, alla narrativa ita-
liana e straniera anche in lingua origi-
nale;
▪ il prestito di film e audiovisivi didattici 
attraverso la mediateca provinciale;
▪ il recupero di pubblicazioni in fotoco-
pia (document delivery) o non posse-
dute;
▪ un servizio di consulenza e assistenza 
nella ricerca bibliografica nell’ambito 
del CBT e dei cataloghi online naziona-
li e internazionali;
▪ attività di formazione all’uso della 
Biblioteca e alla redazione di biblio-
grafie;
▪ la promozione della lettura per gli stu-
denti delle prime classi;
▪ orientamento su altri servizi bibliote-
cari e servizi informativi territoriali.
All’inizio di ogni anno scolastico vengono 
organizzate visite guidate per permette-
re agli alunni iscritti alle prime classi di 
conoscere la biblioteca e le sue caratte-
ristiche. 
Agli alunni che frequentano l’ultimo 
biennio vengono proposte lezioni di intro-
duzione alla ricerca bibliografica (come 
si deve procedere, dalla selezione delle 
fonti alla raccolta e selezione delle infor-
mazioni, alla redazione della bibliogra-
fia finale, etc.) perché possano essere 
facilitati nella redazione della tesina di 
fine anno, per la quale la biblioteca offre 
sostegno ed aiuto nel reperimento del 
materiale.
NEL CORSO DEGLI ULTIMI ANNI SCOLASTICI SONO STATI ORGANIZ-
ZATI ALCUNI INCONTRI di promozione alla lettura per gli alunni. 
In particolare, grazie alla collaborazione e all’esperienza della 
dott.sa Antonia Dalpiaz la biblioteca ha potuto offrire occasioni 
di incontro con autori per ragazzi e novità editoriali. 
La dott.ssa Dalpiaz ha selezionato parecchi libri appartenenti a 
diversi generi (fantasy, narrativa, spy story, ...) e li ha presentati 
agli studenti delle prime classi, mediante una lettura accattivan-
te e suggestiva. 
AGLI ALUNNI DELLE QUINTE CLASSI, invece, sono stati proposti 
dei testi teatrali attraverso la lettura di alcune parti, che poi 
sono state commentate con studenti e insegnanti.
Queste attività hanno riscosso notevole gradimento da parte 
degli studenti, che si sono avvicinati alla lettura scoprendo autori 
e generi nuovi. Si è avuto un significativo aumento dei prestiti e 
una più attenta selezione dei nuovi acquisti di narrativa in linea 
con gli interessi dei ragazzi.
10
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In occasione di particolari eventi, quali il Convegno internaziona-
le delle Scuole europee di enologia, il Convegno sulla Difesa dalle 
alluvioni nella Judicaria, il Seminario permanente di etnografia 
alpina ed altri, la biblioteca ha curato la redazione di bibliogra-
fie tematiche arricchite da mostre di testi appartenenti al Fondo 
storico.
Analoghe iniziative sono state organizzate ogni anno a supporto 
del Cineforum proposto fra le attività integrative e in occasione 
della Giornata della memoria.
Nel novembre 2008, in occasione del 60° anniversario della 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, è stata promos-
sa una Maratona di letture che ha coinvolto 18 classi dell’I-
stituto e più di 350 studenti ininterrottamente per tutta la 
mattinata. 
Ogni classe ha proposto letture, video e brani musicali assai signi-
ficativi e coinvolgenti a commento dei vari articoli della Dichia-
razione e delle molte situazioni di violazione di tali diritti diffuse 
nel mondo.
È STATA UN’IMPORTANTE INIZIATIVA DI 
IMPEGNO E SENSIBILIZZAZIONE su temati-
che civili di drammatica attualità, un’oc-
casione importante per la crescita cultu-
rale dei nostri ragazzi.
I cataloghi a stampa sono tutti aggiornati: 
il Catalogo degli audiovisivi e del mate-
riale multimediale per uso didattico, del-
le Tesine di diploma, delle Opere di nar-
rativa italiana e straniera, della Narrativa 
in lingua inglese e tedesca, delle Opere di 
argomento storico e letterario.
IL REGOLAMENTO DEI SERVIZI È CONSUL-
TABILE IN BIBLIOTECA e prevede alcune 
facilitazioni per gli utenti interni, in par-
ticolare in merito al numero e alla durata 
dei prestiti, pur nella salvaguardia del 
diritto alla circolazione delle informazio-
ni e della possibilità per tutti di accedere 
alle opere disponibili. 
In particolare, i docenti:
▪ possono ottenere prestiti “lunghi” 
nel corso dell’anno scolastico dei testi 
utilizzati per l’attività didattica, con 
l’avvertenza che i testi in adozione 
devono però essere richiesti diretta-
mente alle case editrici e che le nuove 
acquisizioni devono poter essere uti-
lizzate da tutti gli utenti;
▪ sono invitati a presentare proposte di 
acquisto (libri, audiovisivi e multime-
dia, ecc.), curando in particolare l’ag-
giornamento delle rispettive materie 
d’insegnamento; 
▪ possono richiedere attività guidate 
con le classi (informazioni sull’orga-
nizzazione della biblioteca, dei ser-
vizi attivati, introduzione alle varie 
tipologie di documenti, alla ricerca 
bibliografica, alla redazione di tesine, 
ecc.). Per queste gli incontri vanno 
concordati con un congruo anticipo 
(referente per il servizio è la dott.ssa 
Lucia Zadra).
nella pagina a lato
10. La sala studio e lettura della biblioteca dell'Istituto. 
sopra
11. La consultazione: strumento per la ricerca e 
l'aggiornamento.
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Le nuove frontiere dell’insegnamento. 
Dalla lezione frontale al percorso condiviso
Valerio Corradini
docente di topografia, meccanica agraria e costruzioni rurali I.T.A.
NELL’ARCO TEMPORALE DI UNA GENERAZIONE, CIRCA 35 ANNI, ho vissuto in prima persona lo sviluppo didattico-
tecnologico del fare formazione.
Ricordo con una punta di nostalgia e un po’ di trepidazione la 
prima lezione in V A ITA. L’argomento d’esordio: il motore agri-
colo. Durante la fase preparatoria negli armadi dello studio avevo 
scovato -impolverato- un modellino di propulsore sezionato, di 
cui avevo verificato frettolosamente l’operatività.
Veniva animato da una manovella a mano la quale permetteva 
in modo semplice di osservarne il funzionamento. Questo era 
caratterizzato da alcuni rocchetti dentati sui quali ingranava una 
catenella che forniva l’impulso all’unico stantuffo che si muove-
va dall’alto in basso e viceversa, delineando le fasi tipiche di un 
motore agricolo endotermico aspirato a quattro tempi: aspirazio-
ne, compressione, combustione espansione e scarico. 
Sulla testa del cilindro si notavano i movimenti sincroni e caden-
zati delle due valvole: una di aspirazione e l’altra di scarico. 
Mentre lo stavo illustrando agli alunni -in un silenzio carico di 
aspettative-, si udì un fragore improvviso che culminò con un 
inceppamento. Tutti gridarono all’unisono: grippaggio! Lo stan-
tuffo non voleva sentire ragioni: si era bloccato definitivamen-
te. Battuta liberatoria: “Ecco cosa succede a non lubrificare il 
motore!”. Un lontano episodio per sottolineare l’importanza 
della manutenzione ordinaria: pratica periodica che consente di 
assicurare la piena efficienza…
Quest’anno ho avuto l’opportunità di ospitare in Aula Magna 
un giovane ingegnere, di una nota casa costruttrice di macchi-
ne agricole, il quale ha illustrato con immagini animate, gestite 
attraverso un joistick, il complesso e affascinante funzionamento 
di una trasmissione a variazione continua. Il modello è un’ido-
nea semplificazione della complessità reale che rende possibile la 
determinazione dei rapporti causa-effetto, limitato alle funzioni 
più importanti.
È INDUBBIO CHE “CHI INSEGNA” NON DEVE MAI SMETTERE DI IMPA-
RARE. I temi vengono affrontati, attraverso lo studio sui libri, 
sulle riviste di settore, sui documenti di omologazione delle mac-
chine, sulle banche dati internazionali (in passato su carta ora in 
internet). Questo per arricchire lo spessore dei contenuti e delle 
interrelazioni.
a sinistra
12. Schema del cambio di una trattrice.
13. Sezionamento di un generico motore ad accensione 
spontanea.
nella pagina a lato
14. Schema di funzione della trasmissione.
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Parimenti si affinano i supporti didattici: dalla lavagna con ges-
setti colorati, alla lavagna luminosa, alla lavagna interattiva, per 
ripiegare nuovamente sulla lavagna a muro. 
Tutto ciò perché l’acquisizione da parte degli alunni sia interio-
rizzata e fatta propria a tutti gli effetti.
PER ATTIVARE UN APPRENDIMENTO SIGNIFICATIVO, DURATURO E 
ORGANIZZATO NEI GIOVANI di alcuni decenni fa era sufficiente 
pianificare l’attività didattica per moduli, sviluppando così l’in-
tegrazione tra saperi teorici e saperi operativi, in quanto gli stu-
denti erano motivati e avevano un pregresso culturale di rilievo 
e consolidato.
buire a innalzare il livello delle abilità applica-
tive spendibili nel mondo del lavoro.
Per conseguire gli obiettivi formativi è oppor-
tuno fare proprio il Quadro europeo delle qua-
lifiche (EQF) per l’apprendimento permanente 
che trascrivo di seguito.
Conoscenze: risultato dell’assimilazione di 
informazioni attraverso l’apprendimento. Le 
conoscenze sono un insieme di fatti, principi, 
teorie e pratiche relative ad un settore di lavo-
ro o di studio. Nel contesto del Quadro europeo 
delle qualifiche le conoscenze sono descritte 
come teoriche e/o pratiche.
Abilità: indicano le capacità di applicare le 
conoscenze e di realizzare il know-how (sapere 
come) per portare a termine compiti e risolvere 
problemi. Nel EQF le abilità di qualifica sono 
descritte come cognitive (quelle comprendenti 
l’uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) e 
pratiche (comprendenti l’abilità manuale e l’u-
so di mezzi, di materiali e strumenti).
Competenze: comprovata capacità di utiliz-
zare conoscenze, abilità e capacità persona-
li, sociali e/o metodologiche, in situazione di 
lavoro o di studio e nello sviluppo professionale 
e personale. Nel contesto del Quadro europeo 
delle qualifiche le competenze sono descritte 
in termini di responsabilità e autonomia.
IN UN CONTESTO GLOBALE ASSUME GRANDE 
RILIEVO IL FATTORE UMANO e il ruolo dell’inse-
gnante in particolare. Egli dovrà favorire tutte 
le possibili condizioni per facilitare l’apprendi-
mento e agevolare un clima di dialogo fattivo 
e collaborativo. Dovrà, inoltre, adoperarsi con 
ogni mezzo per potenziare le abilità e le attitu-
dini dei discenti, dovrà sostenere e sviluppare 
le competenze chiave e nel contempo indirizza-
re lo studente affinché riesca a mettere in pra-
tica quello che ha imparato. Per questo motivo 
ne curerà l’inserimento nel mondo operativo.
Le otto competenze chiave*) sono interconnesse 
tra loro e presuppongono o sviluppano una serie 




▪ capacità di risolvere problemi;
▪ valutazione del rischio;
▪ assunzione di decisioni;
▪ capacità di gestione costruttiva dei senti-
menti.
OGGI OCCORRONO PERCORSI INTEGRATI (scuo-
la, stage, tirocini) con alternanza scuola lavo-
ro per far apprendere i contesti operativi in 
modo da favorire una nuova attitudine menta-
le determinante per un apprendimento rivolto 
alla scoperta e alla verifica diretta.
Si devono inoltre caldeggiare collaborazioni con 
esperti esterni per ampliare l’offerta formativa 
sviluppando competenze specialistiche.
Anche le esercitazioni guidate possono contri-
*) 1. Consapevolezza ed espressione 
  culturale.
 2. Comunicazione nella madrelingua; 
 3. Comunicazione nelle lingue 
  straniere; 
 4. Competenza matematica 
  e competenze di base in scienza 
  e tecnologia; 
 5. Competenza digitale; 
 6. Imparare ad imparare; 
 7. Competenze sociali e civiche; 
 8. Spirito di iniziativa e 
  imprenditorialità. 14
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La Commissione Europea ha adottato i 
termini competenze e competenze-chia-
ve preferendolo a competenze di base, 
in quanto generalmente riferito alle 
capacità di base nella lettura, scrittura 
e calcolo. Il termine “competenza” è sta-
to infatti riferito a una “combinazione di 
conoscenze, abilità e attitudini appro-
priate al contesto”. 
Allo stesso tempo, le “competenze chia-
ve sono quelle di cui tutti hanno bisogno 
per la realizzazione e lo sviluppo perso-
nali, la cittadinanza attiva, l’inclusione 
sociale e l’occupazione”. 
AL COSPETTO DI FORTI CAMBIAMENTI 
EPOCALI nel Piano di studi -anche nel 
nostro Istituto- talune riflessioni sono 
indifferibili, e a seguito della rivoluzione 
dell’offerta formativa alcuni punti nodali 
devono essere segnalati e confermati con 
forza.
ANZITUTTO, L’ASPETTO EDUCATIVO DEVE 
ESSERE AL CENTRO del processo formati-
vo e non si debbono concedere spazi di 
sorta al bullismo, alla sciatteria, al cial-
tronismo e all’accidia.
Inoltre i ruoli tra i protagonisti sulla sce-
na (studenti, famiglie, insegnanti e socie-
tà) devono essere chiari, definiti, senza 
fraintendimenti.
I soggetti poi, che dimostrano buona 
volontà e voglia di fare, devono essere 
assecondati e sostenuti nelle loro atti-
vità per consentire loro di raggiungere 
traguardi di piena soddisfazione morale e 
professionale.
Infine, il rispetto reciproco e il confronto 
generazionale devono costituire la base 




15. Il prof. T. Corradini durante la lezione di zootecnia 
nell'aula speciale.
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Il laboratorio teatrale: “palestra d’identità”  
per gli adolescenti. Anatomia di un percorso formativo
Roberta Bernardi
docente di materie letterarie all’IPAA e ITA
IL PERCORSO FORMATIVO DI CUI SI PARLERÀ IN QUESTO ARTICO-LO È STATO PROPOSTO ALLA CLASSE SECONDA A dell’Istituto 
Professionale per l’Agricoltura l’Ambiente nell’anno scolastico 
2005-06. Quella classe, pur se composta da ragazzi dalle capacità 
accettabili e dalle discrete potenzialità, era però caratterizza-
to da una scarsa motivazione allo studio e da un impegno poco 
costante, prettamente scolastico e scarsamente costruttivo. Per-
sino nelle discipline caratterizzanti, quelle più “vicine” alla scel-
ta scolastica operata dagli alunni all’uscita della scuola seconda-
ria di primo grado, gli studenti risultavano spesso poco coinvolti, 
talvolta quasi indifferenti, in alcuni momenti proprio apatici.
SI AVVERTIVA CHIARAMENTE UNA CONDIZIONE GENERALIZZATA 
di mancanza di motivazione e di interesse. Ma in una situazio-
ne didattica efficace non è solo ed unicamente lo studente ad 
apprendere qualcosa di nuovo. Insegnante e studenti crescono 
insieme, in uno scambio continuo e fruttuoso per entrambe le 
parti. Da parte mia condividevo e condivido pienamente l’impor-
tanza del comprendere e valorizzare la doppia direzione di scam-
bio in una situazione d’insegnamento, contro la sterilità della 
vecchia impostazione secondo cui l’insegnante è “colui che sa” e 
l’allievo è solamente “colui che deve imparare”, ovvero “il vaso 
vuoto che deve essere riempito”.
Comunque, alla luce della fisionomia generale della classe IIA 
IPAA, pensai di proporre agli studenti una situazione formativa 
impostata sul loro coinvolgimento diretto ed operativo per moti-
varli ma soprattutto per renderli protagonisti del loro processo di 
apprendimento. 
Si sa che l’adolescenza è lo stadio della ri-affermazione della 
propria identità, della mentalizzazione del proprio corpo, della 
seconda nascita, del rapporto conflittuale con gli adulti, dell’in-
serimento in un gruppo sociale di appartenenza che ti riconosca… 
In una parola, lo stadio espresso, per dirla con Erikson, nella ten-
sione fra identità e confusione di ruoli. E noi docenti abbiamo 
l’obbligo morale, deontologico direi, di creare delle condizioni 
per rispondere a tutto questo!
OGGI, PIÙ CHE MAI, L’ADOLESCENZA È 
UNO STATO INCERTO, sospeso, confuso 
e dagli esiti identitari indefiniti; la cri-
si del concetto d’identità è in relazione 
con la crisi della stessa società contem-
poranea; attualmente siamo nell’iper-
trofia dell’esplorazione e nel minimo 
dell’impegno: la nostra è infatti una 
società complessa, fortemente indivi-
dualizzata, dalla competitività sfrenata, 
super-tecnologizzata, dalla considerevo-
le influenza mediatica, deritualizzata, e 
nella quale ognuno riveste una miriade 
di personaggi a seconda dei contesti, 
a fronte di una notevole dispersione 
dell’io. 
ECCO DUNQUE LA SFIDA: utilizzare il 
laboratorio teatrale per allenare l’identi-
tà rispetto alla complessità che ci circon-
da; fra i diversi personaggi che io inter-
16
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preto, dunque sono, riconosco me stesso 
nell’intenzionalità e mi percepisco nel 
tempo (dall’intenzionalità nel mutamen-
to e dall’ipseità nel tempo deriva il mio 
senso di stabilità). 
SE IL LABORATORIO È DUNQUE “PALE-
STRA” D’IDENTITÀ, l’attività artistico-
teatrale nel suo complesso può svolgere 
allora un’importante funzione adattiva 
per la costruzione dell’identità, soprat-
tutto nel momento in cui connette desi-
deri e obiettivi dell’adolescente con le 
effettive possibilità di realizzazione nel 
mondo reale. 
In più, nel cammino di costruzione del-
la sua personalità, l’adolescente spes-
so cerca di emulare dei modelli, e lo fa 
inconsciamente, assumendone i compor-
tamenti, gli atteggiamenti, gli interessi; 
in teatro, in una situazione di consape-
volezza, egli può immedesimarsi in mol-
teplici personaggi e cercare le modalità 
per rappresentarli; svolge dunque un’o-
perazione cosciente che può favorire lo 
sviluppo della sua identità. 
COMPIE UN LAVORO SU SE STESSO DA UN 
LATO, MA NELLO STESSO TEMPO interagi-
sce con gli altri: col gruppo dei pari, con 
tutte le implicazioni relazionali del caso, 
con il docente, con la scuola nel suo com-
plesso. E tali interazioni, se si svolgono 
attività interessanti e gratificanti, posso-
no solo migliorare, o almeno facilitare, i 
rapporti.
Il fare teatro a scuola rientra a pieno 
regime nell’attività formativa, educati-
va del BEN-ESSERE (dell’educazione alla 
salute insomma): a scuola si lavora, capil-
larmente e democraticamente – rispetto 
alle scuole di teatro vere e proprie -, per 
formare l’uomo per l’uomo, non un buon 
attore. 
Fare teatro non significa dunque diventa-
re per forza attori, ma è un processo che 
permette di conoscersi meglio, di lavora-
re su se stessi, di comprendersi in un con-
testo protetto. Permette di recuperare 
la centralità del corpo, l’unità psicofisica 
della persona. 
E LAVORARE SUL CORPO SIGNIFICA sco-
prirne le potenzialità espressive, i limi-
ti, imparare a rapportarsi col corpo degli 
altri. È un’attività che favorisce la per-
cezione del sé e l’interazione con i com-
pagni: due obiettivi fondamentali per l’a-
dolescente alla ricerca di un’identità, in 
una fase di passaggio per quanto riguar-
da i suoi punti di riferimento e la sfera 
dell’affettività. 
Se poi la premessa indispensabile per 
il benessere personale è un’autostima 
positiva che faciliti il raggiungimento dei 
propri scopi realisticamente prefissati, 
per aiutare l’adolescente a migliorare 
la propria autostima – elemento di cui 
difettano gran parte dei nostri studenti 
proprio in quanto adolescenti! – è neces-
sario supportarlo nell’analisi del divario 
tra sé percepito (la visione oggettiva 
delle caratteristiche personali) e il sé 
ideale (l’immagine della persona che 
desideriamo realisticamente essere) in 
relazione ai quattro ambiti specifici in 
cui è possibile suddividere l’autostima: 
ambito corporeo, familiare, scolastico e 
sociale. 
A TAL PRO, L’ATTIVITÀ TEATRALE SCOLASTICA – NELLA SUA 
FUNZIONE DUNQUE DI “PALESTRA” in cui sviluppare ed allenare 
un’identità flessibile e creativa partendo dagli spunti offerti dai 
testi scelti proprio in rapporto ai compiti di sviluppo più urgenti 
evidenziati dai ragazzi che compongono il gruppo - offre la possi-
bilità di operare secondo due direzioni: quella del ridimensiona-
mento del sé ideale in senso più realistico e ragionevole, oppure 
quella del mutare il proprio sé percepito fornendo occasioni per 
apprendere abilità che ne migliorino la considerazione.
Quindi avviammo l’impresa...
Dal punto di vista operativo, la prima fase fu quella di presen-
tare il progetto agli alunni della classe IIA. Cercai di essere con-
vincente e persuasiva ma, nel rilevare il feedback degli alunni, 
riscontrai da parte loro una certa riluttanza e ritrosia a condivi-
dere con me un progetto di questo tipo, fortemente coinvolgente 
e “compromettente” per loro. Del resto, una certa resistenza 
mentale nei confronti di questo genere di attività legata a ver-
gogna, pudore, imbarazzo era preventivabile e comprensibile, 
quasi fisiologico direi. Vi fu la lezione frontale sul significato del 
termine “teatro”, sulle caratteristiche della rappresentazione 
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teatrale, sui codici del linguaggio teatrale, nonché sulle conven-
zioni drammaturgiche.  La fase successiva del progetto prevedeva 
l’incontro della classe con il dott. Michele Torresani, educato-
re teatrale ed esperto in teatro identitario adolescenziale, che 
avevo conosciuto personalmente ad un corso di aggiornamento 
organizzato dal Dipartimento Istruzione di Trento. 
L’apporto di un consulente esterno mi sembrò importante non 
solo ai fini del confronto e dello scambio di competenze, ma 
anche perché il suo ruolo da “estraneo” gli avrebbe permesso di 
mantenere il giusto distacco dai problemi del contesto scolastico, 
garantendomi così consigli e suggerimenti sul procedere del lavo-
ro - l’obiettivo principale - in maniera del tutto disinteressata.
Vennero quindi illustrati ai ragazzi i moduli-base della recitazio-
ne che avremmo via via affrontato per acquisire competenze tali 
da permetterci, alla fine, la recitazione di un breve testo. Prima 
di scegliere un testo teatrale (o di scriverlo) e metterlo in scena, 
è fondamentale individuare le aree sulle quali si intende lavorare 
in termini di obiettivi gruppali prima, individuali poi: si lavora 
quindi sulla dinamica di gruppo per rinegoziare le relazioni all’in-
terno della classe ai fini di una positiva ricaduta individuale. 
CIÒ CI VIENE CONSENTITO PROPRIO DAL-
LE TECNICHE TEATRALI declinate sulle 
priorità educative. A tal pro, per ben 
sette incontri (di due ore ciascuno) gli 
studenti della IIA, con me e con il dott. 
Torresani, svolsero, alternandoli, eser-
cizi di respirazione, di voce, di postura, 
di gestualità, di prossemica ed, infine, 
d’improvvisazione.
Le mie riflessioni sulla classe sino a quel 
punto dell’anno scolastico, unitamen-
te all’osservazione della stessa da parte 
dell’esperto esterno, ci avevano permes-
so infatti di focalizzare le due aree di 
sviluppo sulle quali lavorare: l’area cor-
porea e quella relazionale. Gli esercizi 
cui erano sottoposti gli alunni vertevano 
quindi sul controllo della propria respira-
zione ai fini di una miglior fonazione da 
un lato, di una maggior stabilità psico-
motoria dall’altro, promuovendo nel con-
tempo lo sviluppo di capacità attentiva e 
coordinazione senso-percettiva. Il primo 
incontro di laboratorio previde anche una 
breve lezione di ortoepia, e la richiesta 
agli studenti di esercitarsi ulteriormente 
a casa; durante gli appuntamenti succes-
sivi, si lavorò sull’uso del muscolo respi-
ratorio diaframmatico anche in funzione 
del controllo, nella lettura, di parole e 
punteggiatura a scopo espressivo. 
In alternanza a tale attività, i ragazzi era-
no invitati a concentrarsi sui loro “gesti”. 
Il gesto, distinto dal mero movimento del 
corpo per la sua intenzionalità espressi-
va più o meno conscia, può essere con-
trollato (anche solo reso consapevole) 
dai ragazzi del laboratorio ai fini di una 
maggior efficacia comunicativa proprio 
per la sua qualità di ausiliario del linguag-
gio. I movimenti del corpo, specie quelli 
ampi che richiedono esposizione sicura 
del proprio fisico, tendono a diminuire 
negli adolescenti – specie nelle ragazze 
– per cui vengono assunti atteggiamenti 
più composti, trattenuti, meno liberi e 
liberatori; anche le posture divengono 
meno sciolte e disinvolte. Il laboratorio 
teatrale, facendo lavorare i ragazzi sul-
in basso
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le proprie posture con esercizi mirati e 
suggeriti, permette, attraverso un’inte-
grazione delle stesse, che il corpo dell’a-
dolescente divenga un complesso stru-
mento espressivo e comunicativo. Nella 
dinamica teatrale il corpo, allorché ci sia 
consapevolezza della struttura psicofisi-
ca, diviene elemento strutturale dell’Io 
che permette tanto un’identità nucleare 
quanto le possibile identificazioni parziali 
interpretate nei vari contesti scenici. 
IL COMPLESSO PERSONALE DELLE POSTU-
RE è inoltre strettamente collegato con 
il controllo visivo dello spazio, in modo 
che l’interazione tra postura e sguardo 
moduli la relazione soggetto-ambiente e 
definisca lo spazio circostante come per-
sonale e agito (si parla quindi di atteg-
giamento visuo-postural-spaziale). In tal 
senso, gli studenti erano invitati anche 
a lavorare sulla prossemica, intesa come 
organizzazione attiva nello spazio, a par-
tire proprio da quello scenico. È fonda-
mentale a quest’età far sviluppare all’a-
dolescente la sensazione di esserci e di 
dominare lo spazio attraverso la postura, 
non come tronfia invasione ma per modu-
lare il proprio modo d’essere al mon-
do. Attraverso semplici esercizi in cui si 
chiedeva ai ragazzi di camminare lungo 
la spazio libero, occupandolo nella sua 
interezza ma senza scontrarsi, rispettan-
do quindi gli altri, tanto in avanti quanto 
all’indietro, in modo via via più veloce e 
restringendo mano a mano lo stesso spa-
zio a disposizione, si offriva la possibilità 
ai ragazzi di divenire attori del proprio 
corpo che cessa così di essere totalmente 
o parzialmente corpo-oggetto per diveni-
re corpo-soggetto.
La meta del percorso corporeo teatrale 
può essere dunque individuata nel dare 
occasione agli adolescenti di costruire 
una postura al contempo stabile e fles-
sibile, cioè capace di mutare punto di 
vista senza che ciò faccia perdere la loro 
presenza; nessun’altra situazione quindi 
come quella della finzione teatrale per-
mette la totale scomposizione e ricom-
posizione delle singole parti dell’Io, gio-
cando a mettere in scena la corporeità, e 
svolgendo perciò un ruolo fondamentale 
nel dare concretezza alla singola libertà 
creatrice. 
DURANTE LE ATTIVITÀ SIN QUI DESCRIT-
TE, mi sono limitata ad osservare (atteg-
giamenti, dinamiche, comportamenti 
assunti dagli studenti) e a prendere nota 
di tutto ciò che accadeva. In qualche 
caso, ho ritenuto opportuno il mio coin-
volgimento attivo negli esercizi in quanto 
divenire “corsista” insieme ai ragazzi mi 
permetteva di rivedere, se del caso rine-
goziare, il mio rapporto con loro.
L’ULTIMO MODULO – IN ORDINE DI TEMPO – CHE GLI STUDENTI SPERIMENTARONO DURAN-
TE IL LABORATORIO fu quello dell’attività di improvvisazione basato sul gioco di ruolo. 
Nel laboratorio teatrale scolastico tale aspetto trasformativo è decisamente presente; 
per ovvie ragioni, il contenuto delle rappresentazioni tende a essere più superficiale e 
meno connesso alle vite degli interpreti. Anche la messinscena di una rappresentazione 
più convenzionale può essere infatti preziosa se gli interpreti vengono educati ad avere 
il desiderio di ri-creare ed esplorare autentici aspetti delle loro esperienze attraverso 
un’identificazione con i loro personaggi. Nell’affrontare interpretazioni di personaggi 
apparentemente lontani dalla realtà dei ragazzi risulta essenziale puntare sullo sviluppo 
immaginativo che consenta loro di trasformare la realtà sconosciuta e di esperirne il 
controllo. Il role method possiede quindi evidenti potenzialità relative alla riflessione 
sull’identità e al processo di sviluppo identitario, elementi cardini del nostro progetto.
sopra
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Le attività di improvvisazione, ponendo l’adolescente in un contesto di imprevedibilità e 
spontaneità, sono infatti particolarmente adatte a risvegliare sentimenti profondi poiché 
prevale una dimensione collettiva che induce sentimenti tipici di uno stadio fusionale. 
Quindi il teatro, permettendo una sorta di regressione controllata, può costituire una 
risorsa importante per l’adolescente contemporaneo che, privato dalla ritualità delle 
tradizione, va spesso alla ricerca di questa dimensione regressiva credendo di trovar-
la, purtroppo non di rado, in mezzi che alla lunga incatenano (droghe, comportamenti 
devianti…). 
Durante le improvvisazioni – in cui i ragazzi, dal punto di vista della rappresentazione, 
erano sollecitati a giocare soprattutto sul contrasto tra scena e controscena ai fini di 
un’estremizzazione del contrasto stesso e per sottolinearne al massimo la comicità – gli 
studenti avevano dunque l’occasione di agire allentando quel pudore inibitorio che spesso 
li accompagna nella quotidianità e di lavorare perciò sul loro rapporto con la vergogna, 
quel sentimento di delusione così tipico dell’adolescente che si scopre inadeguato rispet-
to alle proprie competenze, e sentimento così spesso sperimentato proprio all’interno 
del contesto scolastico. 
In scena è possibile lavorare non solo sul senso di inadeguatezza e sulla conseguente 
paura del rifiuto - questi sono due dei tanti aspetti -; la scena è fondamentalmente per 
l’adolescente spazio transizionale in cui ascoltare per riconoscere le proprie paure, in 
cui può contattarle, agirle scoprendo che poi non sono così spaventosamente insupera-
bili, trovando magari anche la forza per tentare di affrontarle meglio nella vita. Anche 
durante la fase espressiva l’improvvisazione ha infatti grandi potenzialità in questo sen-
so, dato che affrontare con un minimo di coraggio le proprie paure nell’interpretazione 
improvvisata di personaggi anche molto distanti da sé nutre l’autostima dell’adolescente, 
conferendogli quell’energia vitale indispensabile per superarle realmente.
L’IMPROVVISAZIONE COMUNQUE NON È SOLO CONTESTO ADATTO AD AFFRONTARE LA 
“TRAGICITÀ” DELLE PAURE E DELLA VERGOGNA ADOLESCENZIALE, ma spesso è anche 
uno dei maggiori momenti di comicità del laboratorio teatrale. Giustificati dal fatto di 
non essere messi nelle condizioni di “preparare” un’interazione drammatica coerente, 
nell’improvvisazione i ragazzi si sentono più liberi di mettere in risalto l’intrinseca para-
dossalità di tante situazioni umane che fa scaturire situazioni estremamente divertenti. 
A fase laboratoriale conclusa, venne il momento della scelta, e relativa proposta alla 
classe, del testo da mettere in scena. A questo punto mi affidai alla competenza ed all’e-
sperienza del dott. Torresani, pur sempre nella considerazione anche di quella che era 
ed è la più manifesta delle inclinazioni dei miei studenti: l’attenzione, in senso lato, al 
mondo della natura nella sua complessità ed eterogeneità. L’idea che ne uscì fu quella di 
drammatizzare, in una forma riadattata, “L’inventore del cavallo” di Achille Campanile. 
SI PROCEDETTE QUINDI CON LA DISTRI-
BUZIONE DEL TESTO di cui sopra ai 
ragazzi, testo riadattato per l’occasione 
dal dott. Torresani, e ad una prima let-
tura corale.
L’ASSEGNAZIONE DELLE PARTI È SEMPRE 
UN PASSAGGIO CRUCIALE e in genere di 
gran confusione in un percorso di teatro; i 
miei ragazzi erano tanti e ciascuno espri-
meva, perlopiù tacitamente, la propria 
richiesta di stare in scena. La proposta 
basilare dell’attribuzione dei ruoli venne 
dal dott. Torresani: io mi limitai ad espri-
mere la mia approvazione o meno rispet-
to a quel ruolo affidato a quel ragazzo; 
devo però dire che l’esperto si rivelò tale 
proprio in questo momento così delicato 
e  importante tanto per lo spettacolo in 
sé quanto, soprattutto, per gli equili-
bri, già precari, che una scelta sbagliata 
poteva minare rispetto alla sensibilità del 
gruppo-classe. 
Il gioco di entrare poi nei ruoli fece pas-
sare in secondo piano quelle richieste che 
alcuni avevano avanzato all’inizio e subi-
to quasi accantonate; l’attività di dram-
matizzazione infine, dopo il momento di 
confusione iniziale, divenne preminente. 
In corso d’opera ci toccò di rivedere un 
paio di ruoli – quello del co-protagonista 
e di un usciere - causa il ritiro da scuola di 
uno degli studenti della classe. 
Non sappiamo se tutti sono stati vera-
mente contenti del ruolo avuto, anche 
se in linea di massima è sembrato così; 
non sono emerse situazioni di particolare 
disagio o malcontento, e ciascuno ha cer-
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cato di interpretare bene la sua parte, in 
alcuni casi la recitazione è stata davvero 
ottima. Nella fase di assegnazione delle 
parti e di scelta del ruolo è bene guida-
re i ragazzi, organizzando le situazioni, 
affinché tutti possano mettere in atto una 
ricerca personale che li porti ad esprime-
re la loro creatività e ne faccia emergere 
le potenzialità; scopo precipuo è quello 
di svolgere piano piano un lavoro che sod-
disfi i ragazzi e faccia coincidere abba-
stanza le scelte e le preferenze personali 
con le esigenze dello spettacolo. 
Quando finalmente iniziammo a provare 
la messinscena dello spettacolo, il labo-
ratorio teatrale divenne un cantiere in 
continuo fermento, in costante attivi-
tà ed evoluzione dove si costruiva vol-
ta per volta (due ore ogni settimana), 
si procedeva verificando, cambiando, 
aggiungendo, togliendo sempre sotto la 
supervisione attenta del dott. Torresani. 
Per i ragazzi non fu facile immedesimar-
si subito nei personaggi: c’erano incer-
tezza e titubanza; tutti hanno imparato 
col tempo e grazie al continuo provare a 
muoversi e a migliorare l’espressività, via 
via a pronunciare le parole in modo più 
chiaro e, soprattutto, con un tono della 
voce più forte. 
UN PO’ ALLA VOLTA SI PROCEDEVA ANCHE 
NELLA COSTRUZIONE delle varie scene; 
ad ogni prova si aggiungevano elementi 
che concorrevano a rendere completo e 
credibile il quadro: oggetti, dettagli nei 
movimenti, interventi corali, vestiario… 
In alcune parti c’era soprattutto recita-
zione di gruppo: era la classe a doversi 
spostare sul palcoscenico; quindi le scene 
andavano ripetute molte volte per per-
mettere a ciascuno di muoversi in sinto-
nia con gli altri. 
I ragazzi provavano e diventavano sem-
pre più coordinati nei movimenti e negli 
spostamenti, imparavano ad interagire. 
Il cammino è stato lungo e ha richiesto 
molta pazienza: un gesto errato di qual-
cuno, fuori tempo, incideva sull’intera 
scena. I ragazzi che recitavano sul palco-
scenico quasi in contemporanea (specie 
nell’ultima scena) erano diciannove e se 
non l’avessero fatto con una certa intesa, 
riguardo a tempo e spazi, le scene sareb-
bero risultate confuse e troppo affollate, 
con dannose coperture o sovrapposizioni 
non opportune. 
La difficoltà maggiore invero fu nella resi-
stenza da parte dei ragazzi ad imparare 
a memoria le battute, specie da coloro 
che ne avevano molte ed anche di diffi-
cile memorizzazione. In modo particolare 
il protagonista, intorno alle battute del 
quale si giocava l’intera rappresentazio-
ne, stentava ad impegnarsi nella, seppur 
faticosa, opera di immagazzinamento 
delle cose da dire. Ma con l’impiccio 
della lettura del copione durante la reci-
tazione era impossibile persino concen-
trarsi sulla recitazione stessa. Abbiamo 
dovuto quindi far leva sull’assunzione di 
responsabilità più volte ed insistere mol-
to sul senso della collaborazione e condi-
visione dell’impegno per la realizzazione 
di quel progetto comune (il successo di 
uno è il successo di tutti, l’insuccesso di 
uno equivale all’insuccesso di tutti, in 
termini assai semplicistici). 
ALLA FINE, NON SIAMO RIMASTI DELUSI NÉ NOI – aspetto forse 
meno importante -, né il ragazzo in questione, né il suo gruppo di 
pari; anzi, aggiungerei che egli, nel corso dei venti minuti di rap-
presentazione, ha rinegoziato anni di relazioni pregresse basate 
sul senso di inaffidabilità che, per tutta una serie di ragioni, il 
ragazzo stesso trasmetteva. 
RIBADISCO ANCORA COME IL TEATRO CONCORRA A FAR ACQUISIRE 
AGLI ADOLESCENTI AUTOSTIMA E SICUREZZA, obiettivi basilari in 
questa fascia d’età, difficili da raggiungere solo nelle attività di 
classe. Li abitua all’ascolto, altra meta critica, specie in que-
sta società in cui pochi prestano attenzione e moltissimi inve-
ce parlano. Mentre i compagni recitavano, infatti, gli altri non 
direttamente coinvolti, stavano seduti ad ascoltare e ad impara-
re un’attività faticosa: quella di essere spettatori in tribuna, un 
ruolo che spontaneamente non vorrebbero ricoprire, preferendo 
essere sul palcoscenico come attori… invece devono aspettare, e 
questa è scuola di vita. Assistere al laboratorio teatrale è quin-
di un’importante occasione per imparare come si fa, come ci si 
muove, come si recita, come si possono impostare le varie scene, 
proporre suggerimenti, esprimere idee. 
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Per alcuni ciò risultava abbastanza facile, quasi spontaneo, per 
altri è stato faticoso ed ha richiesto una vigile presenza dell’in-
segnante che ha cercato di favorire la concentrazione e di far 
capire che, ascoltando e guardando, si impara.
Aggiungo che realizzammo lo spettacolo senza spendere nulla né 
per la scenografia, né per i costumi: utilizzammo arredi e ogget-
ti semplici e facilmente reperibili nelle nostre case o in teatro, 
puntando su un allestimento essenziale. In scena c’erano quasi 
sempre molti ragazzi che recitavano contemporaneamente: lo 
spazio era dunque prezioso e non era il caso di occuparlo con 
eccessivi elementi.
CI AVVALEMMO DI UN APPORTO ESTERNO DI TIPO TECNICO SOLO 
IN RELAZIONE ALLA STAMPA di quattro grandi cartelloni utili al 
completamento della scena, anzi imprescindibili rispetto alla 
scena stessa. Per i costumi seguimmo la stessa impostazione della 
scenografia: ricerca dell’essenziale, di vestiario semplice e fun-
zionale all’azione teatrale. 
Non fu acquistato nulla, rovistammo negli armadi, nelle soffit-
te, nei bauli per cercare abiti che potevano essere adeguati al 
contesto in cui era ambientato “L’inventore del cavallo”. Non 
si optò dunque per costumi di scena confezionati appositamen-
te, si cercò invece di coinvolgere direttamente i ragazzi nella 
ricerca, rimanendo fedeli alla filosofia che non è l’abbigliamen-
to che fa uno spettacolo; ciò non toglie che esso vada comun-
que studiato e che nulla debba essere casuale o indossato senza 
motivazione. 
Infine, un accenno a musica e luci, parti integranti di uno spet-
tacolo: furono nominati fonico e illuminotecnico due studenti, 
Davide e Matteo, che avevano dichiarato la loro competenza in 
tali settori; competenza poi ampiamente dimostrata. 
Fin qui il processo. Sul prodotto finale, sulla rappresentazione 
teatrale presentata al meeting indetto dalla CO.F.AS, posso solo 
dire che fu un vero successo, comprovato dagli applausi del pub-
blico e dai complimenti ricevuti dagli addetti ai lavori. 
Ho visto ragazzi in difficoltà trasformarsi sul palcoscenico, acqui-
sire quella sicurezza che spesso noi docenti non riusciamo ad 
ottenere con corsi di recupero o altri tipi di interventi. Spesso 
bloccati, incerti nelle discipline curricolari, questi alunni che, per 
vari motivi, si misurano quasi quotidianamente con l’insuccesso e 
che portano addosso il peso delle frustrazioni che si accumulano 
nel tempo e dalle quali deriva spesso una scarsa autostima, hanno 
avuto la possibilità di esprimersi in un contesto armonico, poco 
scolastico. 
NELLE DISCIPLINE SCOLASTICHE SONO RAGAZZI QUASI SEMPRE 
PERDENTI, intorno ai quali si è ormai instaurato un meccanismo 
di percezione coercitiva della propria incapacità. In un percorso 
di laboratorio teatrale sono proprio loro che possono ricostruire 
un rapporto armonioso con il loro corpo e riacquistare fiducia, 
con ovvie ricadute positive nell’ambito dell’apprendimento. 
Questi ragazzi, così come tutti del resto, ricorderanno quest’e-
sperienza come uno dei momenti belli di una storia scolastica 
problematica. È stata data loro la possibilità di esprimersi, di 
lavorare con i compagni alla pari o quasi, qualche volta in van-
taggio, poiché le capacità da attivare in un contesto qual è quello 
dell’attività teatrale non sono strettamente disciplinari, e magari 
per loro il comunicare con il linguaggio gestuale o lo svolgere atti-
vità pratiche si rivelano decisamente più facili, facendoli quindi 
risultare più “bravi”. Si accostano dunque ad una forma d’arte 
che è cultura mediante attività operative e non solo strettamente 
intellettive.
FARE TEATRO A SCUOLA PER TUTTI GLI ALUNNI È COMUNQUE 
UN’OCCASIONE PER AMPLIARE, APPROFONDIRE, INTEGRARE abili-
tà e conoscenze, sviluppare fantasia e creatività, esprimersi con 
linguaggi alternativi e confrontarsi col gruppo di pari. Si forma 
un team che interagisce dall’inizio alla fine; il laboratorio diven-
ta dunque una palestra di socialità e creatività, che contempla 
fiducia, considerazione dei caratteri individuali e delle differenti 
personalità, rispetto delle regole, collaborazione, confronto con-
tinuo, autocontrollo, che porta a smorzare conflitti ed a riequili-
brare i rapporti interpersonali. 
Il teatro, per sua stessa natura, offre occasioni di scambio fra i 
ragazzi e costituisce un’opportunità di crescita in un contesto 
relazionale forte.
nella pagina a lato
20. Allestimento della scenografia in classe durante le prove. 
a sinistra
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Il tirocinio: esperienza di scuola, scuola di vita
Diego Biasiotto 
docente di laboratorio di fisica e chimica ITA
NUMEROSI, DIVERSIFICATI E QUALIFICATI: QUESTI SONO GLI AGGETTIVI CHE POSSONO DEFINIRE I TIROCINI del centro di istruzione e formazione della Fondazione Mach.
Ogni tirocinio è caratterizzato da una particolare struttura, durata e offerta formativa. 
Nel tirocinio si realizza l’incontro tra il mondo del lavoro e quello dell’istruzione: gli 
effetti di questo incontro sono molteplici, spesso virtuosi. Di questa esperienza lo studen-
te è insieme protagonista, soggetto attivo e fruitore.
OGNI TIROCINIO HA UN INSEGNANTE REFERENTE che ne segue la progettazione e la rea-
lizzazione.
Diversi sono i fattori che vengono analizzati dall’insegnante referente per l’assegnazione 
dell’azienda allo studente tirocinante. Vi sono le aspettative dello studente, gli obiettivi 
formativi, la professionalità delle maestranze, la tipologia aziendale, la territorialità 
(intesa come vicinanza). 
Durante il tirocinio l’insegnante referente è in continuo contatto con lo studente e con 
l’azienda ospitante.  L’insegnante esegue anche uno o più sopralluoghi, verificando diret-
tamente le condizioni di attuazione dell’esperienza formativa.
Per ogni tirocinio esiste un progetto formativo individuale, progetto sottoscritto dal diri-
gente del centro di istruzione e formazione e dal titolare dell’azienda ospitante. Nel 
documento vengono riportate tutte le caratteristiche soggettive e oggettive dell’espe-
rienza. Nel dettaglio il progetto definisce le mansioni dello studente tirocinante. Vi sono 
quindi le osservazioni faunistiche, le attività di vinificazione, le pratiche di alimentazione 
del bestiame, il trapianto in serra, la caseificazione, le analisi chimiche, il rinnovo dei 
vigneti, il lavoro al frantoio e altro ancora.
NELLA CONVENZIONE SONO ELENCATE 
ANCHE LE ATTIVITÀ PERICOLOSE precluse 
al tirocinante. Esse comprendono il divie-
to di guida della trattrice, dell’uso del 
sollevatore idraulico, della distribuzione 
di prodotti chimici ad alta tossicità. Nel-
la definizione delle attività precluse si fa 
riferimento a specifiche norme legislative 
sia nazionali che provinciali e in partico-
lare al Decreto Legislativo 81/08 Testo 
coordinato con il Decreto Legislativo 3 
agosto 2009, n. 106. L’azienda ospitante 
si impegna comunque ad informare det-
tagliatamente lo studente sui rischi spe-
cifici presenti nel luogo di lavoro, sulle 
norme di sicurezza aziendali e sul corret-
to utilizzo dei dispositivi di protezione 
individuale (D.P.I.).
PRIMA DELL’ATTIVAZIONE DEL TIROCINIO 
VIENE SOTTOSCRITTO tra la Fondazione e 
l’azienda anche un modello di intesa. Con 
questa convenzione l’azienda si impegna 
ad accogliere l’allievo per il periodo defi-
nito, a contribuire al raggiungimento del-
in basso
1. Esercitazioni di mungitura.
nella pagina a lato
2. Tirocinio pratico degli studenti della classe III B IPAA 
in serra.
3. Tirocinio presso il Centro recupero fauna selvatica 
dell'Associazione Cacciatori Trentini.
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TIROCINI IPAA: III, IV, V ANNO SCOLASTICO
Il tirocinio del III anno IPAA
LA POSSIBILITÀ DI PARTECIPARE AD UNO STAGE È UN ELEMENTO IMPORTANTE NELLA COSTRUZIONE DELLA PRO-
PRIA CARRIERA perché rappresenta una verifica sul campo di sé stessi, rimuove paure e stimola le aspirazioni dei 
ragazzi. L’Istituto Agrario offre delle preziose opportunità di conoscenza e di esperienza nei diversi ambiti agricoli 
ed ambientali. Diversi sono i settori coinvolti nell’esperienza: il settore frutticolo, e in particolare le coltivazioni 
del melo, del ciliegio e dei piccoli frutti; l’allevamento zootecnico; 
la filiera lattiero-casearia; il settore ortoflorovivaistico; il settore 
viticolo-enologico; la salvaguardia e la gestione faunistica; i settori 
foreste, limnologia ed ecologia alpina.
Nella scelta delle aziende si tiene in particolare conto del fattore 
vicinanza, cercando di scegliere la struttura ospitante nella zona 
di provenienza dell’alunno. L’obiettivo è quello di consentire allo 
studente una migliore conoscenza del proprio comprensorio e quindi 
delle opportunità lavorative che esso può offrire.
Praticamente tutte le aziende coinvolte si trovano in Trentino. Il 
tirocinio, che è obbligatorio, ha una durata di due settimane; esso 
viene attivato in due periodi, una settimana in autunno tra ottobre 
e novembre, ed una in primavera tra marzo ed aprile.
le competenze attese, a mettere a dispo-
sizione un tutor aziendale interno.
Dell’attivazione del tirocinio vengono 
date le opportune comunicazioni all’Uf-
ficio del lavoro e all’I.N.A.I.L.; la Fon-
dazione provvede anche ad assicurare 
lo studente presso una compagnia del 
settore. Ricordiamo che l’azienda non 
ha nessun vincolo né giuridico né mora-
le riguardo una futura assunzione dello 
studente. È comunque piacevole rileva-
re come sovente il neo-diplomato trovi 
occupazione presso l’azienda nella quale 
ha fatto lo stage. 
Percorsi di tirocinio 
attualmente attivati
Complessivamente i percorsi di tirocinio 
attivati nel Centro di istruzione e forma-
zione sono sedici. Suddividendo i tirocini 
secondo gruppi omogenei si hanno quindi:
▪ tirocini IPAA: III, IV, V anno;
▪ tirocini ITA corso ordinario-perito 
agrario: IV, V anno;
▪ tirocini ITA corso Brocca-perito agroin-
dustriale: IV, V anno;
▪ tirocini ITA corso speciale-enotecnico: 
V, VI anno;
▪ tirocini FP III, IV anno formativo;
▪ tirocini estivi IV-V- VI CIF;
▪ esperienza della settimana in malga 
Juribello;
▪ soggiorno linguistico in Galles; 
▪ tirocinio linguistico- pratico in Germa-
nia; 
▪ tirocinio in Francia.
DESCRIVEREMO IN MANIERA DETTAGLIATA 
E SINTETICA ognuna di queste esperienze 
attraverso l’intervento degli insegnanti 
referenti. Per ogni esperienza analizze-
remo gli obiettivi formativi, le aziende 
coinvolte, le aspettative professionali, le 
esperienze maturate degli studenti tiro-
cinanti.
Riporteremo poi in una tabella le carat-
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Il tirocinio presso le stazioni forestali del IV anno IPAA
IL TIROCINIO PRATICO FA PARTE INTEGRANTE DELL’OFFERTA FORMATIVA DEL CORSO PER 
ESPERTO AMBIENTALE-FORESTALE del IV anno dell’IPAA. 
Il tirocinio pratico, che è obbligatorio, si svolge presso le stazioni forestali. Anche in 
questo caso gli studenti sono destinati, per quanto possibile, in strutture operanti del 
comprensorio di provenienza. 
Il tirocinio si svolge in due periodi, nell’ottobre e nel maggio del IV anno scolastico; ogni 
periodo ha una durata di una settimana. Durante lo svolgimento del tirocinio lo studente 
é tenuto a svolgere le attività previste dal progetto formativo e a rispettare le norme e gli 
orari vigenti presso l’ente ospitante. Ogni studente alla fine del periodo dovrà presentare 
una relazione scritta sull’esperienza di tirocinio.
Il tirocinio mirato del V anno IPAA
Il periodo di stage, le lezioni degli esper-
ti esterni, le frequenti uscite didattiche 
sul territorio caratterizzano e garanti-
scono al percorso di studi dell’IPAA un 
forte collegamento con il mondo opera-
tivo e col territorio. In questo quadro, 
gli studenti del quinto anno scelgono un 
ambito di ricerca o una tematica di par-
ticolare interesse personale, che dovrà 
essere approfondita e concretizzata in 
una tesina. La scelta del tirocinio: tipo, 
contenuto, luogo, è proposta direttamen-
te dallo studente agli insegnanti coordi-
natori. Essa è coerente con l’argomento 
della tesina, anzi ne è la parte rilevante 
e qualificante. 
Durante il periodo di formazione vengo-
no raccolti dati, misure ed elementi, che 
poi supportati dalla ricerca bibliografica 
e attraverso l’assistenza del relatore, si 
concluderanno nell’elaborato di tesina. 
Il lavoro di tesina-approfondimento per-
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TIROCINI ITA:  
IV, V ANNO SCOLASTICO, CORSO ORDINARIO PERITO AGRARIO
Il tirocinio del corso ordinario del IV anno ITA 
IL TIROCINIO INTERESSA LA CLASSE IV DEL CORSO DI PERITO 
AGRARIO ED È OBBLIGATORIO. Nel periodo precedente il prati-
cantato gli studenti vengono adeguatamente formati ed informati 
relativamente alla sicurezza e all’uso dei D.P.I.. 
La durata dell’esperienza è di una settimana, il periodo interes-
sato è quello di ottobre. Le aziende coinvolte nello stage sono 
quasi esclusivamente trentine. Gli indirizzi produttivi compren-
dono le filiere frutticole, vitivinicole, zootecniche, i caseifici, le 
strutture di conservazione della frutta. 
Nei limiti del possibile, e compatibilmente con il progetto forma-
tivo, vengono ricercate aziende appartenenti al comprensorio di 
provenienza dello studente. 
E con piacere rileviamo come diversi ragazzi diplomati ex corso A 
ITA abbiano trovato occupazione nell’azienda dello stage.
Il tirocinio del corso ordinario del V anno ITA 
Il tirocinio interessa la classe V del corso di perito agrario ed è obbligatorio. La durata 
dell’esperienza è di due settimane, il periodo interessato è quello di settembre. Delle 
due settimane di praticantato una viene effettuata prima dell’inizio delle lezioni, l’altra 
(continuativa con la precedente) nella prima settimana dell’anno scolastico. Le caratte-
ristiche strutturali del tirocinio del V anno sono analoghe a quelle del IV anno. E ciò vale 
sia per la localizzazione delle aziende, che sono sempre in Trentino, sia per gli indirizzi 
produttivi, che comprendono tutti gli aspetti di produzione e conservazione; e sia per 
l’aspetto della formazione-informazione sui rischi e sulla sicurezza.
Con questo tirocinio lo studente ha un ulteriore confronto con il mondo del lavoro, acqui-
sisce una migliore conoscenza della realtà territoriale, realizza un approfondimento degli 
argomenti tecnici, attua un miglioramento delle proprie capacità operative.
nella pagina a lato
4. Inanellamento uccelli: attività di tirocinio presso il Rocolo del Sauch.
5. Studentessa di quinta IPAA durante un tirocinio presso il Parco delle Dolomiti bellunesi. 
sopra
6. Studente in attività di tirocinio zootecnico.
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TIROCINI ITA:  
IV, V ANNO SCOLASTICO, CORSO BROCCA PERITO AGROINDUSTRIALE
Il tirocinio del corso 
agroindustriale del IV anno ITA 
IL TIROCINIO RAPPRESENTA UN IMPORTANTE 
MOMENTO FORMATIVO; esso consente agli alun-
ni di conoscere le realtà lavorative presenti nel 
territorio.
Nei tirocini del IV anno è coinvolta una clas-
se dell’indirizzo agroindustriale; gli studenti 
sono mediamente 25 per anno e l’esperienza 
è obbligatoria. I tirocini sono iniziati nell’anno 
scolastico 2007/2008; ad oggi i ragazzi che han-
no svolto lo stage sono all’incirca un centinaio.
Il tirocinio viene attivato nelle prime settimane 
di settembre, a cavallo tra la fine delle vacan-
ze estive e la prima settimana di scuola ed ha 
una durata di 2 settimane. L’esperienza vuole 
da una parte consolidare le conoscenze scola-
stiche e dall’altra cerca di favorire nel ragazzo 
i processi di apprendimento e di miglioramento 
delle proprie abilità operative. 
Il tirocinio del corso agroindustriale del V anno ITA
ANCHE NEI TIROCINI DEL V ANNO È COINVOLTA UNA CLASSE DELL’INDIRIZZO AGROIN-
DUSTRIALE, gli studenti sono mediamente 25 per anno, l’esperienza è obbligatoria. 
E analogamente all’esperienza del IV anno, anche in questo caso il tirocinio viene 
sempre attivato nelle prime settimane di settembre e con le stesse modalità. Nella 
programmazione dei diversi progetti formativi sono state privilegiate quelle realtà 
che si occupano di certificazione della qualità, di gestione ed organizzazione del 
lavoro, di analisi dei punti critici di una filiera di trasformazione.
GLI OBIETTIVI FORMATIVI MIRANO ANCORA AL CONSOLIDAMENTO delle competen-
ze di base e al miglioramento delle abilità manuali; parimenti con l’esperienza si 
vogliono ampliare gli orizzonti territoriali e temporali delle conoscenze del ragazzo.
a lato
7. Il prof. M. Bertamini durante 
una lezione di preparazione ai 
tirocini.
nella pagina a lato
8. Tirocinio viticolo in Francia.
9. Vite della varietà 
Tempranillo allevata ad 
alberello nella zona di Rioja.
7
63FEM-IASMA  |  CENTRO ISTRUZIONE E FORMAZIONE  |  ANNUARIO 2009
TIROCINI ITA:  
V, VI ANNO SCOLASTICO, CORSO SPECIALE PER ENOTECNICI
Il tirocinio del V anno del corso 
speciale di enologia e viticoltura
IL CORSO SESSENNALE IN VITICOLTURA ED 
ENOLOGIA MIRA ALLA FORMAZIONE DI TECNICI 
capaci di gestire l’intera filiera produttiva che 
va dal vigneto alla bottiglia. Per raggiungere 
queste competenze è necessario acquisire alti 
livelli di professionalità ed avere una dettaglia-
ta conoscenza della realtà produttiva.
Con il tirocinio lo studente realizza l’apprendi-
mento di queste specifiche capacità operative 
e in particolare di quelle connesse con la tec-




Il tirocinio è obbligatorio ed è parte integrante 
del piano di studi. 
Allo scopo di rendere lo stage sicuro ed effi-
cace, nel periodo precedente la partenza gli 
allievi partecipano ad un corso dove vengono 
trattati argomenti concernenti l’igiene, la sicu-
rezza e la salute negli ambiti del lavoro.
Esiste anche uno specifico regolamento di tiro-
cinio. La sua funzione è quella di assicurare 
una buona qualità del servizio. Nel dettaglio il 
regolamento indica i requisiti necessari affin-
ché le cantine possano ospitare gli studenti: 
essere collocate in zone vocate per la viticol-
tura; essere orientate all’ottenimento di vini 
di qualità; avere quadri tecnicamente quali-
ficati e disponibili ad affiancare il tirocinante 
nello svolgimento di tutte le fasi del ciclo pro-
duttivo.
Preferibilmente le cantine devono presentare il 
ciclo completo di lavorazione: dalla produzione 
dell’uva, all’ammostamento e all’affinamento 
del vino; devono inoltre possedere moderne 
tecnologie produttive.
Nel V anno l’attività di formazione interessa 
realtà vitivinicole nazionali, soprattutto del 
nord; vi sono cantine del Trentino, dell’Alto 
Adige, della Toscana, del Friuli-Venezia Giulia. 
Tra le aziende nazionali si preferiscono realtà 
vitivinicole guidate da ex allievi dell’Istituto, 
poiché si ritiene importante stabilire un legame 
tra le diverse generazioni di allievi.
Il tirocinio del VI anno del corso speciale di 
enologia e viticoltura
ANCHE NEL VI ANNO IL TIROCINIO È OBBLIGATORIO e parte inte-
grante del processo di perfezionamento professionale. La durata 
è di otto settimane, il periodo interessato è quello di settembre e 
di ottobre cioè del tempo della vendemmia e della vinificazione.
L’esperienza è realizzata in parte nelle cantine italiane e in parte 
nelle aziende della regione viticola tedesca. 
DA ORMAI TRENT’ANNI ESISTE UNA STRETTA E CONTINUATIVA 
COLLABORAZIONE tra San Michele e l’Istituto di Weinsberg. L’I-
stituto di Weinsberg (Staatliche Lehr und Versuchsanstalt für 
Wein und Obstbau) si trova nella regione del Baden-Wüttemberg 
in Germania. Esso opera nel settore della ricerca e della forma-
zione tecnica. Nell’Istituto di Weinsberg gli studenti del sesto 
anno seguono le lezioni sulle materie tecniche, tenute in lingua 
tedesca (da quest’anno in lingua inglese!). 
A questo periodo segue un’attività di praticantato nelle aziende 
vitivinicole della regione. Il tirocinio del VI anno non è sempli-
cemente un’occasione di approfondimento tecnico ma diventa 
un’opportunità di apertura verso una diversa realtà.
8
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Note storiche sul tirocinio  
del VI anno del corso speciale di 
enologia e viticoltura
L’argomento viene approfondito nell’annuario 
dall’articolo dall’ex-Preside professor  
Tarcisio Corradini
ATTRAVERSO L’INTERESSAMENTO E L’OPERA DEL PRE-
SIDE MANZONI, del vice-Presidente Tonon, dei docenti 
Walter Eccli e Michele Graifenberg, nel 1981 venne 
realizzata la prima esperienza formativa viticolo-eno-
logica in un paese di lingua tedesca. 
La scuola che diede la sua disponibilità fu la Lan-
dwirtschaftliche Landeslehranstalt fur Wein und Obst-
bau di Weinsberg, situata nell’estremo Nord del Land 
Wurttemberg.
L’esperienza formativa prevedeva una cadenza annua-
le da realizzarsi in modo continuativo nei mesi di set-
tembre ed ottobre. 
Durante le prime quattro settimane gli studen-
ti soggiornavano presso il collegio della scuola di 
Weinsberg. Essi seguivano un corso intensivo di lin-
gua tedesca e lezioni di enologia, viticoltura, chimica 
enologica e difesa della vite tenute dagli insegnanti 
di Weinsberg. 
Terminato questo periodo gli studenti proseguivano il 
loro tirocinio nelle aziende del Land, dove per tutto il 
secondo mese erano impegnati nelle attività di vinifi-
cazione. 
GLI OBIETTIVI FORMATIVI E LA STRUTTURAZIONE TEM-
PORALE DELLA PRIMA ESPERIENZA sono stati fatti pro-
pri da tutte le altre esperienze che da allora si sono 
succedute. Nel 2009, per venire incontro alle diverse 
scelte linguistiche dei tirocinanti, le lezioni sono state 
tenute in lingua inglese.
TIROCINI FP: III E IV ANNO FORMATIVO
Il tirocinio del III anno della 
formazione professionale
IL TERZO ANNO DELLA FORMAZIONE PRO-
FESSIONALE È L’ANNO CONCLUSIVO DEL 
CICLO FORMATIVO e permette il conse-
guimento della qualifica di esperto delle 
produzioni vegetali. Il tirocinio del terzo 
anno è parte integrante e qualificante del 
progetto formativo ed è obbligatorio. Le 
sue finalità sono sia orientative, e in que-
sto senso mirano a verificare le attitudini 
personali dello studente in un ambiente 
diverso da quello scolastico; sia operative 
(e sono prevalenti) ed hanno l’obiettivo 
di far apprendere e migliorare la manua-
lità, di favorire il confronto con il mondo 
del lavoro, di promuovere la conoscenza 
di una nuova realtà territoriale. 
IL TIROCINIO È REALIZZATO IN REALTÀ 
PRODUTTIVE DEL TRENTINO-ALTO ADIGE. 
Anche in questo caso nella destinazione 
dello studente si tiene conto del fatto-
re vicinanza, cercando di avvicinare per 
quanto possibile il tirocinante alla realtà 
territoriale di provenienza. 
I settori interessati al tirocinio sono quel-
li frutticolo, viticolo, della conservazione 
10
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Il tirocinio del IV anno della formazione professionale
IL CICLO FORMATIVO DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE ATTUALMENTE SI 
CONCLUDE IL IV ANNO E PERMETTE il conseguimento del brevetto di formazione 
professionale di imprenditore agricolo.
Il progetto formativo prevede che nel quarto anno sia realizzata un’alternan-
za scuola-lavoro della durata complessiva di 1.100 ore. Il tempo previsto per 
la formazione in azienda deve essere compreso tra un minimo del 40% e un 
massimo del 50% della durata complessiva del corso. Tre tirocini consentono la 
realizzazione di questo particolare percorso. 
IL PRIMO TIROCINIO È QUELLO AUTUNNALE, PARTE NEL MESE DI SETTEMBRE E 
SI CONCLUDE NEL MESE DI OTTOBRE. Questa esperienza è fatta interamente 
in aziende fuori regione: dal Friuli alla Toscana, dal Veneto alla Lombardia. I 
ragazzi lontano da casa imparano a conoscere la realtà lavorativa e sociale di 
un nuovo ambiente. Il secondo periodo di tirocinio si svolge in gennaio. Sono gli 
studenti stessi a proporre la propria destinazione. Il terzo periodo viene effet-
tuato dalla fine di aprile all’intero mese di maggio. Esso viene svolto interamen-
te in regione; tuttavia, qualora richiesto dallo studente, può essere realizzato 
anche in realtà aziendali extra-regionali. 
Gli obiettivi del tirocinio sono prevalentemente tecnici; essi mirano all’appren-
dimento di specifiche tecniche, al miglioramento delle capacità operative, al 
confronto con altre figure professionali. Gli indirizzi attualmente attivati sono 
quelli frutticolo, viticolo, orticolo e zootecnico. 
Gli aspetti significativi dell’esperienza, le competenze acquisite e le esperienze 
realizzate sono riportate settimanalmente sul diario, documento ufficiale che 
viene poi vistato e valutato dal tutor della formazione professionale. 
ALTRI ASPETTI STRUTTURALI COME L’ORARIO, LE MANSIONI, LA LOCALITÀ di 
lavoro vengono invece riportate dal tirocinante su un altro documento che è il 
registro. Il registro deve essere firmato anche dal tutor aziendale; esso viene 
poi consegnato al referente dei tirocini e attesterà l’avvenuta realizzazione 
dell’attività formativa.
Le esperienze di tirocinio sono la base per la realizzazione della tesina, elabo-
rato tecnico-pratico che verrà presentato dallo studente in sede di esame di 
qualifica.
alimentare, della zootecnia (compreso il 
caseificio); sono esclusi la cantina e il set-
tore ambientale. Le mansioni dei ragazzi 
comprendono la potatura, l’impianto di 
frutteti e vigneti, le attività della stal-
la, la concimazione, la caseificazione, la 
frigoconservazione, la lavorazione della 
frutta. La durata dello stage è di tre set-
timane, attuate tutte in primavera.
nella pagina a lato
10. Studenti del IV anno della formazione professionale 
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Il tirocinio estivo del IV, V e VI CIF 
IL GRUPPO DI LAVORO CHE COORDINA I TIROCINI ESTIVI È COSTI-
TUITO DA BARBARA BATTISTELLO per l’IPAA, da Alessandro Paris 
e Damiano Emer per l’ITA. Esso ha messo a punto un dettagliato 
programma riguardo obiettivi, durata, contenuti, tipologie delle 
aziende coinvolte, regole di comportamento degli studenti.
I tirocini estivi si rivolgono a studenti delle classi IV,V e VI CIF.
L’adesione al progetto formativo è volontaria, il periodo indivi-
duato per lo svolgimento è compreso fra la fine delle lezioni di 
giugno e quelle di inizio del nuovo anno scolastico di settembre; 
la durata minima è di due settimane lavorative. Prima di inizia-
re il tirocinio lo studente riceve l’opportuna l’informazione sui 
rischi e sulla sicurezza nell’ambito lavorativo. E sempre con con-
gruo anticipo, al fine di favorirne l’inserimento, il ragazzo viene 
presentato al personale delle strutture ospitanti.
DIVERSI GLI OBIETTIVI RICERCATI CON QUESTO PERCORSO FOR-
MATIVO: realizzare un’esperienza diretta sul campo; imparare a 
lavorare in laboratorio; acquisire nuove e speciali capacità; adot-
tare le regole di comportamento dell’ambiente lavorativo ospi-
tante e in particolare adottare gli stessi orari.
Il tirocinio viene svolto soprattutto presso realtà trentine. Tra le 
diverse ricordiamo i centri di ricerca e di trasferimento tecnologi-
co di San Michele e il Museo di Scienze naturali di Trento. I ricer-
catori, i tecnici delle diverse unità dei Centri della Fondazione 
Mach e tutti gli operatori delle diverse realtà coinvolte sono sem-
pre stati disponibili e attenti alle istanze dei nostri tirocinanti. 
Ciò ha consentito la realizzazione di progetti formativi di qualità.
A CONCLUSIONE DELL’ESPERIENZA I RAGAZZI HANNO PREDISPO-
STO UN ELABORATO che è sintesi dell’esperienza e che consente 
l’acquisizione di crediti formativi in ambito scolastico. L’espe-
rienza ha dato risultati molto soddisfacenti sia in termini tec-
nici sia come crescita umana dell’allievo. La partecipazione di 
studenti neodiplomati allo stage ha in particolare dato risalto e 
spessore all’esperienza formativa.
12
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TIROCINI PARTICOLARI 
Esperienza della “settimana in malga” Juribello 
QUESTO PARTICOLARE TIROCINIO È DIRETTO AGLI ALUNNI CHE FREQUENTANO I PRIMI TRE 
ANNI DELL’ISTITUTO AGRARIO. Esso è facoltativo, ha una durata di circa una settimana e si 
svolge a fine luglio. La sede logistica è Malga Juribello, struttura di proprietà del demanio 
gestita dalla Federazione provinciale degli allevatori. Tale località si trova a 1868 metri 
di quota nel comune di Tonadico, all’interno del Parco Naturale di Paneveggio-Pale di San 
Martino.
Obiettivi ricercati: aumentare le conoscenze del territorio e migliorare la cultura degli allievi 
soprattutto negli ambiti dell’economia locale e della valorizzazione ambientale.
DIVERSI SONO GLI ESPERTI CHE INTERVENGONO DURANTE L’ESPERIENZA FORMATIVA. Sono 
coinvolti: operatori della Federazione provinciale allevatori, guardie forestali, personale tec-
nico delle aziende coinvolte. Tante le esperienze vissute dai ragazzi: il funzionamento di un 
alpeggio; l’attraversamento della foresta demaniale di Paneveggio; l’incontro sull’apicoltu-
ra; la visita al Caseificio Sociale di Mezzano (dove sono prodotti il ‘Nostrano di Primiero’ e la 
‘Tosela’); la visita alla sede del Parco Villa Welsperg; l’escursione ai laghetti di Colbricon. 
L’esperienza realizzata dai ragazzi come ‘giornata del malgaro’ nel luglio 2009 merita una 
particolare menzione: sveglia di buon mattino (alle quattro!), mungitura, pulizia della stalla, 
pascolo del bestiame e conclusione di nuovo in stalla al tramonto. La giornata è stata vissuta 
con passione e laboriosità da tutti gli studenti.
nella pagina a lato
12. La prof.ssa B. Battistello con uno studente di IV IPAA durante il monitoraggio delle tane 
dell'orso nel Parco Naturale Adamello-Brenta (sulla destra ai piedi della roccia l'entrata della tana). 
sopra
13. Gruppo studenti soggiorno estivo a Malga Juribello Parco Paneveggio.
14. Gruppo studenti soggiorno estivo a Parco Paneveggio.
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Il tirocinio estivo  
linguistico- pratico in 
Germania
IL TIROCINIO ESTIVO PRATICO-LINGUI-
STICO IN GERMANIA è il decano di tutti i 
tirocini. Con orgoglio facciamo presente 
che già nell’anno 1959 abbiamo iniziato 
tale attività. Durante la manifestazione 
‘Porte aperte’ è stato festeggiato il 50° 
anniversario di fondazione.
La partecipazione al tirocinio è volonta-
ria, aperta agli studenti di tutte le classi. 
Preferibilmente vengono ammessi stu-
denti che studiano la lingua tedesca; da 
alcuni anni però partecipano anche gli 
studenti che studiano l’inglese, purché 
abbiano le conoscenze minime del tede-
sco. La partecipazione media-annua degli 
alunni è complessivamente tra le 35 e le 
40 unità. 
IL TIROCINIO DURA 4 SETTIMANE, il perio-
do durante il quale si svolge va dalla metà 
di giugno a quella di luglio.
Le sedi del tirocinio sono di Kaufbeuren e 
Immenstadt, cittadine dell’Algäu del sud 
della Germania; e Forchheim, in Franken, 
cittadina situata vicino a Nürnberg nella 
parte centro-meridionale della Germa-
nia. I ragazzi si trovano alloggiati nelle 
diverse aziende, uno per famiglia (Gaste-
familie); il loro trattamento è come 
ragazzi alla pari. 
Queste famiglie sono segnalate diretta-
mente dalle scuole tedesche per la loro 
particolare capacità di ospitare gli stu-
denti. I “genitori ospitanti” seguono con 
grande dedizione i nostri alunni, coadiu-
vandoli nell’inserimento famigliare e in 
quello linguistico. Con alcune di queste 
famiglie la collaborazione ha raggiunto e 
superato i 40 anni. 
Due volte la settimana gli studenti fre-
quentano un corso di tedesco organiz-
zato nelle scuole ospitanti e tenuto da 
insegnanti di madre lingua. La didattica 
è realizzata con sistemi di insegnamento 
moderni e stimolanti; vengono utilizza-
ti sistemi audio-video-didattici, aule di 
informatica e laboratori. 
DURANTE IL TIROCINIO GLI INSEGNANTI 
DI MADRELINGUA effettuano anche delle 
visite di carattere culturale e tecnico. In 
esse sono coinvolti i tirocinanti, le fami-
glie ospitanti e gli insegnanti accompa-
gnatori.
LA DIVERSITÀ DI LINGUA, CULTURA E 
MODO DI VIVERE è vissuta dai ragazzi in 
modo intenso ed originale. Nel tirocinan-
te questa esperienza porta ad un arric-
chimento umano, ad una disponibilità al 
confronto e ad un miglioramento della 
comunicazione. 
Alla fine del tirocinio ogni allievo riceve 
dalla scuola ospitante un attestato di par-
tecipazione.
Sia per l’Allgäu (Algovia) che per Fran-
ken (Franconia) sono presenti per tutta 
la durata del tirocinio due insegnanti 
accompagnatori della Fondazione. Essi 
seguono quotidianamente gli allievi e 
curano i rapporti con le famiglie, con le 
scuole e con le istituzioni locali.
15
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Note storiche e geografiche sul tirocinio linguistico - pratico in Deutschland
L’argomento viene approfondito nell’annuario dall’articolo dall’ex-Preside professor Tarcisio Corradini
NELL’ANNO SCOLASTICO 1959-1960 PRESE PIEDE L’IDEA DI ASSO-
CIARE LO STUDIO DELLA LINGUA TEDESCA con le esercitazioni 
pratiche. Tale progetto formativo, vera innovazione del curri-
culum studiorum, si sarebbe realizzato in breve tempo in due 
cittadine del sud della Germania. Tutto questo è stato possibile 
per la passione e la dedizione del gruppo di insegnanti e del loro 
coordinatore professor Tarcisio Corradini che si sono direttamen-
te e attivamente impegnati in questa opera meritoria.
Dopo diversi contatti operati presso uffici agrari e scuole del Land 
Bajern, la scelta cadde presso le scuole delle città di Kaufbeuren 
ed Immenstadt.
LE FIRME, UNA STRETTA DI MANO. E per i nostri alunni fu così 
possibile effettuare fin da quell’anno, il 1959, il primo periodo 
estivo di praticantato in Germania.
Il progetto formativo prevedeva alcuni punti salienti: trattamen-
to del ragazzo alla pari; durata del periodo di praticantato di 
quattro settimane da realizzarsi da metà giugno a metà luglio; 
serietà e responsabilità della famiglia ospitante agricola; buona 
organizzazione e struttura dell’azienda; presenza di due inse-
gnanti accompagnatori dell’Istituto agrario di san Michele. Questi 
punti caratterizzano e risaltano anche l’attuale progetto forma-
tivo.
In tempi più recenti, nel 1989, attraverso l’interesse e il lavoro 
del professor Walter Eccli, è stato attivato anche il tirocinio di 
Forchheim.
KAUFBEUREN
Città tipica della Baviera, situata nel triangolo Kempten, 
Obergünzburg, München, si trova in una piacevole zona collina-
re. Presenta un’architettura ben curata in tutti i suoi fabbrica-
ti; le costruzioni sono tipiche e originali. La Scuola di Agraria 
di Kaufbeuren ha corsi di agronomia, alimentazione dei bovini, 
nella pagina a lato
15. P. Fauri soggiorno in Algäu.
16. D. Biasiotto e L. Russo tirocinio Algäu. 
in basso
17. Il prof. B. Ianes con direttore, insegnante e studenti alla scuola di Kaufbeuren.
18. Scorcio di Kaufbeuren.
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costruzione dei fabbricati aziendali, economia agraria. Le azien-
de agricole hanno una estensione media di 20-40 ettari e sono a 
conduzione familiare. Diffuso è anche l’allevamento del bestia-
me; il numero di capi dell’azienda tipo è quantificabile in una 
cinquantina di bovini. 
IMMENSTADT
Questa tipica cittadina turistica del sud della Germania presenta 
un particolare centro storico, rispecchiante le antiche tradizio-
ni agricole della città. Immenstadt si trova vicino alla zona dei 
castelli di Füßen.
Il territorio circostante è quello tipico delle Alpi Bavaresi: pae-
saggi fiabeschi con innumerevoli laghi, piacevoli sentieri che col-
legano linde aziende agricole, produzioni tipiche locali tra cui il 
succulento Bergkäse.
Immenstadt oggi è una città a prevalente vocazione turistica.
Anche la Scuola Agraria di Immenstadt ha al suo attivo dei cor-
si di agronomia, zootecnia, costruzioni rurali, economia agraria; 
presso la scuola si trovano collocati gli Uffici Agrari della zona.
Le aziende agricole hanno una estensione media di 10-15 ettari; 
la forma di conduzione è familiare. È presente l’allevamento del 
bestiame; la stalla tipo dispone di una ventina di bovini. 
È anche praticata la selvicoltura e nel comprensorio sono presenti 
diversi agriturismi.
FORCHHEIM
Forchheim si trova in Franconia, nel Nord 
Est della Baviera, nel territorio definito 
dal quadrilatero Norimberga – Würzburg 
– Coburgo – Hof. Geograficamente è una 
regione collinare, con altitudine variabi-
le tra 250 e 800 m slm.; il clima è sub-
continentale, temperato e fresco. La 
città di Forchheim ha circa 30.000 abi-
tanti ed è situata lungo il fiume Regnitz. 
Forchheim è divisa in più distretti che 
prendono il nome di Landkreis. E in par-
ticolare i nostri studenti sono ospitati in 
famiglie del Landkreis Forchheim. Il tiro-
cinio è organizzato in collaborazione con 
la Berufsschule di Forchheim, che è una 
scuola professionale. 
Le aziende agricole ospitanti sono di tipo 
cerealicolo-zootecnico. È diffuso l’alleva-
mento di bovini da latte, frequenti sono 
anche gli allevamenti di suini e cavalli. 
Vi sono anche realtà produttive che pre-
sentano indirizzo produttivo misto cere-
alicolo, frutticolo con ciliege e piccoli 
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Il soggiorno linguistico in Galles
LA VACANZA STUDIO IN GALLES HA COME OBIETTIVO PRIORITARIO IL MIGLIORAMENTO 
DELLA LINGUA INGLESE. I ragazzi, quest’anno 32, provengono da tutte le classi del 
centro di istruzione e formazione. La partecipazione a questa attività è volontaria; 
la durata è di due settimane, il periodo interessato è quello che va da fine giugno a 
inizio luglio. La città sede dei corsi è Abergele, cittadina di 12 mila abitanti che si 
trova lungo la costa del Galles del nord, nella Contea di Conwy a cento chilometri da 
Manchester e Liverpool.
I RAGAZZI VENGONO OSPITATI PRESSO LE FAMIGLIE “HOST FAMILIES”. Il soggiorno, 
che quest’anno giunge alla sua quarta edizione, è gestito dalla Conlan School. Duran-
te tutto il tirocinio sono sempre presenti due o tre insegnanti accompagnatori dell’I-
stituto agrario. Il programma prevede lezioni di madrelingua al mattino e attività 
complementari al pomeriggio. 
Alcune di queste attività hanno carattere culturale e sono state realizzate visitando 
il dipartimento governativo dell’agricoltura, le città di Liverpool, Chester, Manche-
ster, il Parco nazionale di Snowdonia. Altre attività hanno invece prevalente carat-
tere tecnico e sono state realizzate visitando un caseificio, un’azienda zootecnica e 
la scuola di agricoltura LlYsfasi.
Al termine della vacanza-studio gli studenti hanno ricevuto un certificato di fine cor-
so. L’obiettivo del soggiorno è quello di consolidare le competenze linguistiche acqui-
site a scuola e favorirne l’applicazione fuori dal contesto scolastico. Questo è stato 
possibile poiché gli studenti hanno potuto beneficiare dell’esperienza di immersione 
totale e quotidiana nella cultura del paese, specialmente soggiornando nella famiglia 
ospitante, della quale hanno appreso usi, costumi e comportamenti.
Il numero medio di studenti partecipanti è di 
circa 10-12 studenti.
Fin da subito si sono individuate come sedi 
di svolgimento dei tirocini due tra le più 
rinomate zone vitivinicole francesi, ossia il 
Bordeaux e la Borgogna. In queste realtà, nel 
corso degli ultimi dieci anni, si sono consoli-
dati importanti rapporti di collaborazione sia 
con strutture didattiche che aziendali.
È così che lo storico Liceo Viticolo di Beaune 
è diventato il punto di riferimento per i tiro-
cini realizzati in Borgogna, mentre nel Bor-
dolese è risultata preziosa la collaborazione 
di alcuni rinomati Châteaux del Médoc come 
Château Haut-Bages-Liberal, Château Chasse 
Spleen, Château Ferriere e Château Citran.
Dal 2005, con il diretto interessamento del 
professor Paolo Facchini, docente di Viti-
coltura a San Michele nonché coordinatore 
responsabile dei tirocini in Francia, si sono 
aperti, per alcuni enotecnici tra i più meri-
tevoli di San Michele, i prestigiosi cancelli 
di Château Margaux, storica proprietà del 
Médoc che rappresenta uno dei miti assoluti 
dell’enologia mondiale.
Nelle edizioni fin qui realizzate, questa ini-
ziativa ha visto coinvolti complessivamente 
56 enotecnici diplomatisi a San Michele tra il 
1998 ed il 2009. 
L’Istituto di San Michele, con grande con-
vinzione, ha creduto fin dall’inizio in questa 
esperienza formativa, consapevole che dal 
contatto con realtà operative diverse non 
possa che derivare per i propri allievi un 
grande arricchimento sia professionale che 
umano.
Tirocinio post-diploma  
di perfezionamento  
viticolo-enologico in Francia
I TIROCINI POST-DIPLOMA DI PERFEZIONA-
MENTO IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA sono 
stati promossi dall’Istituto Agrario di San 
Michele all’Adige a partire dal 1998. I desti-
natari di questo tirocinio sono i neo- diploma-
ti del Corso di specializzazione in Viticoltura 
ed Enologia di San Michele all’Adige. 
L’obiettivo ricercato è quello di permettere 
ai giovani enotecnici un contatto operativo 
con importanti realtà vitivinicole europee, 
durante il quale applicare ed approfondire le 
nozioni tecnico-teoriche acquisite attraverso 
l’attività didattica a San Michele. 
IL TIROCINIO È FACOLTATIVO, LA DURATA È 
VARIABILE E VA DALLE 4 ALLE 8 SETTIMANE a 
seconda della zona prescelta. Il periodo inte-
ressato va da metà settembre a metà novem-
bre nella zona di Bordeaux, da metà settem-
bre a metà ottobre in quella della Borgogna. 
nella pagina a lato
19. Il castello di Bamberg.
20. Foto di gruppo con docenti ed allievi durante 
il tirocinio estivo in Galles (2009).
21. Il prof. P. Facchini e alcuni studenti in 
Francia.
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
ARRICCHIMENTO PROFESSIONALE, MIGLIORAMENTO DEL-
LE CONOSCENZE LINGUISTICHE, CONTATTO CON IL MON-
DO DEL LAVORO, confronto con una realtà diversa da 
quella quotidiana: questi sono gli aspetti formativi e gli 
obiettivi realizzati con il tirocinio. Ma anche conoscen-
za del territorio, rispetto dell’ambiente, valorizzazione 
del lavoro o meglio della cultura del lavoro: sono altri 
aspetti che danno valore e prestigio allo stage.
Con la partecipazione ai momenti significativi della 
vita di un’azienda, di una famiglia e di una comunità, il 
ragazzo impara a socializzare. La conoscenza della cul-
tura di altre nazioni diventa così il veicolo fondamen-
tale per la comunicazione, per la collaborazione, per 
l’innovazione.
Anche se è stato detto e ripetuto più volte, vale la pena 
di sottolineare come il tirocinio sia un’esperienza ori-
ginale e per certi versi unica, che fa crescere cultural-
mente e umanamente l’allievo. L’incontro di persone 
è base di percorsi di vita e diventa base della storia di 
una comunità.
SI RINGRAZIANO TUTTI I COLLEGHI che hanno cortesemente fornito mate-
riale, dati e foto utili per la stesura di quest’articolo. In particolare:
▪ Ferruccio Dalpiaz (tirocini III IPAA e III FP);
▪ Barbara Battistello (tirocinio forestale IV IPAA, tirocinio mirato V IPAA; 
tirocinio estivo IV, V e VI CIF);
▪ Franco Frisanco (tirocinio forestale IV IPAA, tirocinio mirato V IPAA);
▪ Nicola Tavonatti (tirocini IV e V ITA – corso ordinario);
▪ Alessandro Paris (tirocini IV e V ITA – corso agroindustriale);
▪ Pierluigi Fauri (tirocini pratico-linguistici estivi in Germania e note sto-
riche);
▪ Michele Graifenberg (note storiche sul tirocinio in Germania V e VI S);
▪ Salvatore Maule (tirocinio V e VI anno corso speciale in viticoltura ed 
enologia);
▪ Massimo Bertamini (tirocinio V e VI anno corso speciale in viticoltura ed 
enologia);
▪ Walter Ventura (tirocinio IV anno FP; e “settimana in malga” Juribello);
▪ Luca Russo (“settimana in malga” Juribello);
▪ Massimiliana Pisetta (soggiorno linguistico in Galles);
▪ Paolo Facchini (tirocinio post diploma di perfezionamento viticolo-eno-
logico).
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2005-2006 Nicola Tavonatti
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Unico in giugno 2004-2005 Massimiliana Pisetta
Tirocinio in Francia 
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Così  scrivevano gli studenti nel 1967...
Alberto Bianchini
coordinatore Area Istruzione Secondaria Tecnica
NELLE PAGINE SEGUENTI VENGONO RIPORTATI IL PRIMI NUMERI del 
giornalino studentesco “Mostador” e del 
“Muggito”.
Il primo nasce nel 1967, alcuni anni 
dopo l’attivazione dell’Istituto Tecnico 
a seguito dell’istituzione del Comitato 
studentesco (C.S.I.T.A.) che, tra le varie 
attività, pubblicava un proprio organo di 
informazione, un giornalino appunto, dal 
nome significativo: “Il Mostador”. 
Si trattava di una pubblicazione simpati-
ca e goliardica e al contempo intelligen-
te, che affrontava tematiche di interesse 
non solo legate alla vita scolastica ma 
anche alla politica agricola provinciale e 
nazionale. 
Alcune pagine talvolta pungenti e con il 
giusto pizzico di satira irritarono anche la 
sensibilità di qualche docente ma com-
plessivamente il giornalino era apprezza-
to ed ha continuato la sua attività fino al 
1973. 
Gli anni ’70 furono anni caratterizzati da 
una rilevante contestazione studentesca 
e forte strumentalizzazione politica: ciò 
comportò via via la nascita di più grup-
pi di studenti ispirati a diverse ideologie 
politiche e, quindi, lo sfaldamento del 
comitato studentesco con conseguen-
te interruzione della pubblicazione del 
Mostador.
È interessante constatare che nel 2007, 
dopo oltre 30 anni, gli studenti sentano 
nuovamente il bisogno di esprimere le 
loro idee attraverso un loro organo di 
informazione e diano vita a “Il Muggito”. 
Il nome stesso ci indica che la volontà non 
è quella di ripetere pedissequamente ciò 
che hanno fatto i loro predecessori, ma di 
inventarsi qualche cosa di nuovo. 
L’impostazione e la tipologia dei con-
tributi scritti ci mostrano quanto gli 
studenti dell’Istituto del “nuovo millen-
nio” abbiano maggiore attenzione verso 
il sociale e verso tematiche più ampie, 
non solo legate al mondo agricolo o alla 
politica agricola come invece era assai 
evidente nel Mostador. 
Traspare comunque anche in questa 
nuova pubblicazione ancora un senso di 
appartenenza alla scuola di San Miche-
le, così come non manca nel Muggito la 
componente satirica anche se appare 
meno pungente rispetto a quella degli 
anni ’60, e soprattutto non è diretta spe-
cificatamente verso il corpo docente; è 
vero d’altronde che gli stessi insegnanti 
non hanno più gli atteggiamenti autoritari 
di quelli di un tempo ed il rapporto che 
istaurano oggi con gli studenti è sicura-
mente diverso, meno improntato sulla 
paura e più sul rispetto reciproco. 
Ritengo comunque che la possibilità di 
esprimere le idee attraverso un loro 
giornale rappresenti per gli studenti un 
momento significativo ed importante per 
la loro crescita personale, e nello stesso 
tempo sia di stimolo per tutte le compo-
nenti delle scuola ad una crescita in ter-
mini di confronto dialettico e di condivi-
sione delle problematiche.
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Ed ecco cosa scrivono oggi i nostri studenti...
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IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE DELL’U-NIVERSITÀ E DELLA RICERCA ha indetto 
la Gara Nazionale dell’Istruzione Pro-
fessionale - Indirizzo “Operatore agro-
ambientale”. L’edizione 2009 è stata 
organizzata dal Centro Istruzione e For-
mazione dell’Istituto Agrario di S. Miche-
le all’Adige – Fondazione E. Mach (TN) e si 
è tenuta nei giorni 4, 5 e 6 maggio 2009.
All’iniziativa hanno partecipato 32 scuo-
le, provenienti da quasi tutte le Regioni 
italiane.
Gli studenti che attualmente frequentano 
la classe quarta e che sono in possesso 
del diploma di qualifica di “Operatore 
agroambientale” hanno affrontato due 
prove multidisciplinari e interdisciplinari, 
molto selettive, su tematiche tecniche e 
pratiche.
Gara Nazionale dell’Istruzione Professionale  
Indirizzo “Operatore agroambientale” - Edizione 2009
Ivano Artuso
coordinatore Area Istruzione Secondaria Professionale
Le discipline coinvolte sono state: tecni-
che delle produzioni, tecnologie chimico-
agrarie ed ambientali, ecologia agraria, 
tutela dell’ambiente ed esercitazioni 
applicate, economia dell’azienda agra-
ria, genio rurale, lingua straniera.
I primi tre studenti classificati provengo-
no dalle seguenti scuole: Istituto “Ponti” 
(Mirano - Venezia), Istituto “Marsano” 
(Genova), Istituto “Sartor” (Castelfranco 
Veneto - Treviso).
I vincitori, oltre ad un premio in denaro, 
hanno ricevuto un attestato di merito dal 
Ministero. L’edizione 2008 era stata vin-
ta dallo studente Zanon Giuliano, dell’I-
stituto Professionale per l’Agricoltura e 
l’Ambiente di S. Michele.
Oltre alle prove, si sono svolte anche del-
le visite guidate all’Istituto Agrario, alla 
città di Trento, alle realtà tecnico-pro-
duttivo della Valle dei Laghi e Vallagari-
na. Non sono mancati i momenti convivia-
li, culminati con la cena di gala presso la 
Distilleria Marzadro di Nogaredo ed il buf-
fet sotto gli archi del Chiostro del Mona-
stero agostiniano (XII secolo), oggi sede di 
alcuni settori produttivi, amministrativi e 
di rappresentanza dell’Istituto. 
LA GARA SI È RIVELATA UN MOMENTO 
SIGNIFICATIVO DI CONFRONTO E SCAMBIO 
di idee tra studenti, docenti e le varie 
realtà formative nazionali.
Alla cerimonia di gala hanno partecipato 
alcuni rappresentanti del Dipartimento 
Istruzione della Provincia Autonoma di 
Trento (il Dirigente dott. Paolo Renna 
che ha portato i saluti dell’Assessore Pro-
vinciale all’Istruzione, Marta Dalmaso e 
il dott. Sergio Dall’Angelo), ed inoltre i 
rappresentanti del Collegio Nazionale e 
Regionale degli Agrotecnici e degli Agro-
tecnici laureati (il Consigliere Nazionale 
Valentino Laiti, che ha portato i saluti del 
Presidente Nazionale Roberto Orlandi, il 
Presidente Mario Tonon e il Segretario 
Regionale Denises Cristan). 
I Collegi professionali hanno contribuito 
finanziariamente alla realizzazione dell’i-
niziativa ed hanno messo a disposizione i 
premi in denaro per i vincitori.
L’Assessore provinciale al turismo, agri-
coltura e commercio Tiziano Mellarini ha 
inviato un telegramma di augurio per la 
buona riuscita dell’evento.
in basso
1. Gruppo di studenti e docenti partecipanti alla gara nazionale dell'Istruzione professionale - indirizzo "Operatore Agroambientale".
1
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L’ORCHESTRA DELL’ISTITUTO È NATA DALL’INIZIATIVA E DALLA PASSIO-
NE per la musica di alcuni studenti e delle 
prof.sse Adriana Bianchi e Milena Maines. Ha 
debuttato nel Natale del 2006, in occasione 
del rituale scambio di auguri tra la Dirigenza 
e i dipendenti della FEM. 
In questi anni il gruppo musicale ha avuto 
l’opportunità di esibirsi durante la manife-
stazione del Wintersporttag a Fai della Paga-
nella (2006), alle varie feste dell’enomarcia, 
alle assemblee studentesche di Natale e fine 
anno scolastico, alle Porte aperte e in tut-
ti i momenti di scambio tra le scuole del 
Tirolo e quella di San Michele all’Adige. Nel 
dicembre dello scorso anno è stata invitata 
a suonare alla scuola agraria di Rotholz in 
occasione di un proficuo incontro, non solo 
di note, con gli studenti e i docenti dell’isti-
tuto austriaco.
L’organico è composto mediamente di venti 
elementi e, nel corso della sua breve esi-
stenza, si è allargato arricchendosi della 
partecipazione di altri insegnanti, studenti 
ed ex. Si è aperto inoltre ai familiari (genito-
ri e fratelli) degli alunni musicisti che vole-
vano condividere questa felice esperienza.
L’ORCHESTRA È DIRETTA, FIN DAL SUO 
NASCERE, dalla giovane maestra Giorgia 
Gnesetti, ex studentessa del corso S, ora 
enotecnico. Con pazienza e competenza 
è riuscita a creare un gruppo affiatato ed 
entusiasta.
Il repertorio varia da semplici marce per 
banda, a colonne sonore di films, a partiture 
di impegno maggiore, spesso reperite dalle 
esperienze dei singoli bandisti.
I programmi per il prosieguo dell’attività 
sono ambiziosi: il gruppo si augura non solo 
di avere la possibilità di suonare e conti-
nuare nel percorso intrapreso, ma anche 
di riuscire ad ampliare l’organico (con ex-
studenti e magari con qualche dipendente, 
esterno alla scuola, che ha voglia di metter-
si in gioco). Inoltre auspica di essere soste-
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2
3
103FEM-IASMA  |  CENTRO ISTRUZIONE E FORMAZIONE  |  ANNUARIO 2009
nella pagina a lato
2. - 3. L'orchestra dell'Istituto, in due diversi momenti.
a destra
4. Occhi, anche elettronici, a scrutare l’apparato mammario delle bovine che sfilano nel ring allestito nel prato.
5. L’esperto di razza focalizza l’angolazione della groppa.
6. Le vacche ordinate secondo la graduatoria di merito definita dal giudice della gara.
Giochi di agraria: la gara di valutazione morfologica 
“Scappo dalla città - la vita, l’amore, le vacche”
Carlo Micheli
docente Zootecnia  ITA
SE IL CONCETTO DI PRIVACY FOSSE ESTENSIBILE ANCHE AGLI ANIMALI, pro-babilmente le vacche avrebbero giustificati motivi per lagnarsi di questa 
invasione della loro sfera più intima.
Anche senza scomodare improbabili sfumature puritane, trovarsi di fronte a 
decine di occhi che osservano e soppesano il tuo apparato mammario, al solo 
scopo di farsi un’opinione sulla tua potenziale produttività, dovrebbe irritare 
non poco bovine che ritengono, a ragione, di assolvere, nell’equilibrio dell’e-
cosistema, a funzioni più nobili della mera rincorsa ai record lattiferi.
ANCORA PIÙ SCONVENIENTE VEDERSI RADIOGRAFATI ED EVIDENZIATI PICCO-
LI DIFETTUCCI a livello di bacino e di groppa per mettere in discussione dati 
assolutamente sensibili come la propria fertilità; addirittura imbarazzante, 
con risvolti vagamente iettatori (o iettavacche per i più pignoli), sempre meno 
esorcizzabili mediante rituali scaramantici vista la generalizzata tendenza alla 
privazione delle corna, essere misurate nella correttezza degli appiombi e nella 
conformazione di arti e piedi ai fini di prevedere la longevità, ossia l’aspettativa 
di vita in azienda.
Stante però l’innata generosità della loro indole e la profonda comprensione 
delle finalità eminentemente didattiche che animano l’iniziativa, le vacche si 
prestano di buon grado alla bisogna, senza montarsi la testa o demoralizzarsi 
per la collocazione di ognuna nelle posizioni elevate o di retrovia della gra-
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GLI STUDENTI, DAL CANTO LORO, POSSONO 
COGLIERE DUE TIPI DI OPPORTUNITÀ: i più 
urbanizzati il destro per una parziale fuga, 
finalmente non solo mediatica, dalla città e 
per un’immersione in uno spaccato di vita 
rurale, sperando che un qualche sentimento 
di amore per le vacche induca in loro una 
maggiore conoscenza e considerazione per 
questi animali (quantomeno a scongiurare 
che sulle verifiche di tecniche della produ-
zione animale compaia uno dei più ricorrenti 
quanto assurdi errori zoortografici a sfondo 
onomatopeico:la famigerata “vaccha”).
I più ruspanti, di contro, hanno finalmente la 
possibilità di mettere a frutto le conoscen-
ze pregresse acquisite in proprio o di cala-
re nella realtà le esercitazioni scolastiche 
costrette alla simulazione di valutazione su 
immagini virtuali da CD in assenza di materia 
prima, in una sorta di catarsi del tanto vitu-
perato reality show.
IN TUTTO QUESTO NON VANNO DIMENTICA-
TI DOVEROSI RINGRAZIAMENTI: al dirigente 
scolastico prof. Marco Dal Rì, che ha idea-
to e fortemente voluto questa, come altre 
manifestazioni inserite nei giochi di agraria; 
agli infaticabili organizzatori prof. Walter 
Ventura e Luigino Widmann che hanno bril-
lantemente gestito le fasi preparatorie pres-
so le aziende e la giornata conclusiva nella 
splendida cornice del parco dell’Istituto, 
gentilmente concesso in uso dall’alta diri-
genza F.E.M.; agli studenti che vi hanno pro-
fuso competenze, entusiasmo e talora sforzo 
fisico (gli accompagnatori delle bovine nel 
ring, allievi della Formazione Professionale); 
all’Associazione Nazionale Razza Bruna che 
ci ha supportati con i suoi esperti di razza e 
giudici delle mostre; alla Federazione Pro-
vinciale Allevatori, che ha curato il trasporto 
degli animali presso la nostra sede; ad alcu-
ni allevatori che hanno messo a disposizio-
ne le loro aziende per la preparazione degli 
studenti alla gara (f.lli Varesco di Carano) 
o i loro animali per la trasferta fino a San 
Michele (Mirko Endrizzi di Fai della Paganel-
la); non da ultime, infine, alle pazientissime 
bovine, strappate per un giorno alla quoti-
diana routine (che tanto apprezzano), enco-
miabili a spendersi senza risparmio per la 
buona riuscita della giornata.
sopra
7. Walter Ventura consegna a Mirko Endrizzi un originalissimo 
gadget.
8. L’allevatore ristora la bovina dopo lo stress psico-fisico da 
competizione.
nella pagina a lato
9. Classe IIA IPAA a.s. 2004/2005.
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Non c’è vita senza acqua. Progetto didattico 
interdisciplinare realizzato nell’anno scolastico 2004-2005
Diego Biasiotto* e Martina Sicher**
*docente di Principi di Chimica e Pedologia IPAA - **insegnante tecnico-pratico di esercitazioni IPAA
NON C’È VITA SENZA ACQUA. L’ACQUA È UN BENE PREZIOSO ED INDISPENSABILE PER TUTTE LE ATTIVITÀ UMANE: come bevanda, come alimento, per l’igiene, come sorgente di energia e come materia prime 
per la produzione industriale ed agricola. È necessario quindi preservare, controllare e se possibile accrescere 
le riserve di questa importante risorsa.
Queste parole introducono l’ipertesto: “Il mondo dell’acqua” realizzato dagli studenti delle classi I A, I B e 
II A dell’Istituto Professionale per l’Agricoltura e l’Ambiente di San Michele all’Adige. L’ipertesto è la sintesi 
interdisciplinare di un progetto più ampio chiamato, appunto “Progetto Acqua”. Tale progetto ha previsto 
lezioni in classe, esercitazioni in laboratorio di chimica, incontro con esperti, uscite didattiche. Abbiamo pen-
sato di realizzare un progetto che avesse come protagonista l’acqua, anche alla luce del particolare indirizzo 
di studio ambientale- forestale degli studenti. La scelta si è rilevata felice ed ha avuto una notevole valenza 
didattica, sia come coinvolgimento degli studenti e sia nell’esaltare il collegamento tra il sapere e l’operare.
La fase iniziale del lavoro ha previsto l’analisi delle acque provenienti dalle diverse località del Trentino.
I RAGAZZI HANNO PORTATO I CAMPIONI DI ACQUA DALLE RISPETTIVE ZONE DI PROVENIENZA e su queste hanno 
effettuato le analisi chimiche. In particolare per gli 80 campioni è stata determinata la durezza totale cioè il 
contenuto di sali di calcio e magnesio. 
Successivamente su un campione più limitato di 35 acque sono state fatte ulteriori analisi: la durezza calcica 
e magnesiaca, la durezza permanente e temporanea, il pH, la conducibilità. 
I DATI COSÌ RICAVATI, IN PARTICOLARE QUELLI DELLA DUREZZA 
TOTALE, SONO STATI OGGETTO di semplici elaborazioni statisti-
che. Sì è calcolato il valore medio, la mediana, la moda, lo scarto 
quadratico medio e si sono poi costruiti dei grafici. Dapprima per 
valori aggregati (Graf.1) e poi per le quattro zone geologicamen-
te rappresentative del Trentino: gneiss-Val di Sole, granito-Ada-
mello, porfido-Val di Cembra, zone calcareo-dolomitiche. 
Si è così trovato che i valori di durezza più elevati erano propri 
della zona dolomitica mentre le acque delle altre zone, prove-
nienti da rocce ricche di silicati, erano dolci. Le acque più dure 
parimenti erano più ricche di calcio, magnesio, riportavano valori 
di alta conducibilità e avevano valori di pH debolmente alcalini; 
il contrario per le zone ricche di silicati. 
 
CON GLI STUDENTI DELLA II A ABBIAMO AVUTO DUE INCONTRI con 
esperti del settore. Nel primo incontro si è parlato del lago di 
9
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Tovel; nel secondo sono state fatte analisi sulle acque dell’Adige 
utilizzando particolari kit enzimatici e si è valutato il contenuto di 
agenti inquinanti, in particolare di fosfati, nitrati ed ammoniaca. 
Il progetto acque per le classi prime ha previsto due uscite didatti-
che al parco Adamello –Brenta, della durata di due giorni. I ragazzi 
hanno lì imparato a determinare la velocità e la portata del torren-
te Sarca di Nambrone, a prelevare le varie specie di macroinver-
tebrati presenti nelle acque, ad utilizzare semplici kit enzimatici. 
LE CONOSCENZE ACQUISITE ALL’ESTERNO SONO STATE IN UN 
SECONDO MOMENTO ELABORATE nel laboratorio didattico del 
parco. Gli studenti con l’uso di semplici manuali e di stereosco-
pi sono riusciti a classificare alcuni macroinvertebrati come gli 
efemerotteri e i tricotteri, per poi determinare l’indice biotico 
esteso (in sigla: I.B.E.), quale indice di qualità delle acque.
Nell’ultimo mese dell’anno scolastico i ragazzi sono stati impe-
gnati nella realizzazione di un ipertesto dal titolo: ‘Il mondo 
dell’acqua’.
IN ESSO VENGONO DESCRITTO LE CARATTERISTICHE chimico, 
chimico-fisiche, biologiche, geologico-naturalistiche ed anche gli 
aspetti storico-letterari connessi al mondo dell’acqua. 
In particolare negli aspetti chimici vengono riportati i dati delle 
analisi opportunamente elaborati statisticamente e correlati con 
la geologia del territorio Trentino. 
Le altre proprietà dell’acqua sono state descritte e arricchite 
con schemi originali, corredate da foto e dati raccolti dai ragazzi 
durante l’attività pratica.
Ciò testimonia l’approccio operativo e dinamico del progetto. 
Gli insegnanti coinvolti nel presente lavoro sono stati Diego Bia-
siotto e Martina Sicher per principi di chimica, Flora Leonardelli 
e Luigi Marchetti per Matematica ed Informatica.
Si ringraziano anche tutte le persone che a vario titolo hanno 
contribuito alla realizzazione di questo progetto.
Nota: Il presente lavoro è stato pubblicato su Terra Trentina n°8 
del 2005.
a lato
10. Materiale di laboratorio.
in basso
11. Dal numero di campioni analizzati risulta che in Trentino la 
maggior frequenza della durezza dell'acqua è di 17,5°F.
12. Valori della densità dell’acqua al variare della temperatura.
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Premiati gli studenti più meritevoli
Ivano Artuso
coordinatore Area Istruzione Secondaria Professionale
IL GIORNO 9 GENNAIO 2010, NELL’AM-BITO DELL’ASSEMBLEA “Unione Diplo-
mati dell’Istituto Agrario”, si è svolta la 
cerimonia di consegna dei diplomi per 
l’anno scolastico 2008/2009. Sette stu-
denti si sono particolarmente distinti per 
la votazione riportata sul diploma (95-100 
centesimi): Alberto Chizzola, Nicola Gat-
ti, Giuliano Postinghel, Loris Bonato, Sara 
Ceccon, Giuliano Zanon, Tiziano Toller.
Il Centro Istruzione e Formazione ha atti-
vato una serie di convenzioni con alcuni 
Enti e Associazioni operanti sul territorio 
che prevedono, tra l’altro, un premio 
in denaro per la miglior “tesina” o per 
“merito scolastico”. La “tesina” è una 
ricerca personale che lo studente realizza 
in ambito agrario, ambientale o foresta-
le ed è seguita direttamente da un inse-
gnante “relatore”.
GLI STUDENTI E GLI ORGANISMI COINVOLTI 
NEI PREMI PER LA MIGLIOR TESINA SONO:
▪ per l’Istituto Tecnico Agrario:
 Walter Pergher, premiato da “Mez-
zacorona s.c.a” per la tesina “Effetti 
della disacidificazione di un vino con 
bicarbonato di potassio: schema di 
calcolo”;
▪ per l’Istituto Professionale per l’Agri-
coltura e l’Ambiente:
 Matteo Gardener e Francesco Seba-
stiani premiati dalla “Libera Associa-
zione Custodi Forestali Trentini” per 
i seguenti lavori: “Selvicoltura ed 
utilizzazioni forestali nel 3° distretto 
della Magnifica Comunità di Fiemme” 
e “Miglioramenti  gestionali dell’Alpe 
di Ritort”; Giuliano Zanon e Jessica 
Ronchetti premiati dalla “Associazione 
Cacciatori Trentini”  per le seguenti 
tesine: “Studio sui caratteri anatomici 
e sulle abitudini alimentari dei Galli-
formi alpini” e “Danni da capriolo e 
cervo in agricoltura e alla rinnovazio-
ne forestale”. Una menzione è stata 
fatta anche per la tesina faunistica di 
Andrea Pontalti.
 I docenti “relatori” delle tesine pre-
miate sono: Adriana Bianchi, Davide 
Bazzanella, Franco Frisanco, Ivano 
Artuso, Martina Sicher.
▪ per la Formazione Professionale – 
Scuola Imprenditori Agricoli:
 la “Cooperazione trentina” ha premia-
to, per meriti scolastici, Tiziano Toller 
(frutticoltura), Marco Pellegrini (viti-
coltura) e Mirco Covi (zootecnia).
sopra
13. Gli studenti diplomati premiati nell'anno scolastico 
2008-09 in occasione dell'assemblea UDIAS.
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“La fotografia come mezzo di comunicazione” 
concorso-mostra
 
Franco Frisanco, Barbara Battistello, Ivano Artuso, Marco Fellin
FOTOGRAFARE SIGNIFICA SCEGLIERE UNO SPICCHIO DI REALTÀ. Ecco quindi che, se sono importanti delle cognizioni tecniche, queste non sono sufficienti per fare un 
buon fotografo o per fare delle belle fotografie; idee, emozioni, sentimenti, sono parte 
del processo. Evidentemente è importante aver chiaro l’obiettivo del nostro fotografare: 
abbiamo così, per esempio, la fotografia come documentazione scientifica, come docu-
mento storico o di attualità, la fotografia come strumento didattico, come documenta-
zione e comunicazione di un lavoro. 
Ma abbiamo anche una fotografia fatta per il piacere di cogliere e comunicare un momen-
to emozionante, la fotografia come espressione artistica... 
Nell’ambito della nostra scuola si è ritenuto importante far uscire allo scoperto passioni o 
talenti che molti ragazzi hanno, ma altresì stimolare altri a cimentarsi con questo mezzo 
espressivo. Ecco quindi l’idea di indire una mostra ed un concorso di fotografie nell’am-
bito delle attività e del campo di cui si occupa la nostra Scuola.
NELL’AMBITO DELLA MANIFESTAZIONE “PORTE APERTE ALL’I-
STITUTO AGRARIO” (15 novembre 2009) si è organizzato un 
Concorso-Mostra di fotografie. Le immagini dovevano ripren-
dere soggetti e ambienti legati al mondo rurale e naturale. 
Hanno presentato le loro opere studenti, docenti e personale 
del Centro scolastico per un totale di circa 30 partecipanti. 
Delle oltre 1.000 fotografie presentate, 90 sono state selezio-
nate per allestire la mostra. 
Le categorie premiate sono state tre: 1. Scatto d’oro, 2. Cogli 
l’attimo, 3. Artistiche (per la prima categoria sono state pre-
miate 4 foto, per le altre due, 3 foto).
UN’INIZIATIVA SIMILE ERA GIÀ STATA FATTA NELL’EDIZIONE 
2001 di “Porte aperte” e il concorso verteva sulla tematica: “Il 
lavoro contadino in una regione europea di montagna”. Nell’e-
dizione 2006 era stata invece allestita una mostra di vecchie 
fotografie sulla storia dell’Istituto Agrario.
Visto il successo dell’iniziativa, si pensa di ripeterla periodica-
mente nelle manifestazioni della Fondazione e in particolare 
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in queste due pagine
14 a, b, c, d. Categoria “Scatto d’oro” (stesso autore).
15 a, b, c. Categoria “Cogli l’attimo” (autori diversi).
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Primi contatti col mondo del lavoro
Roberta Valentini
docente di economia rurale ed estimo viticolo-enologico ITA
NEL CORSO DEL 2008 È STATO STIPU-LATO UN PROTOCOLLO D’INTESA fra 
la Provincia Autonoma di Trento e la Con-
findustria Trento con i seguenti obiettivi:
▪ potenziamento delle opportunità di 
orientamento per gli allievi e imple-
mentazione delle loro conoscenze;
▪ accrescimento delle capacità di rea-
zione degli allievi rispetto ai cambia-
menti ed all’assunzione di decisioni;
▪ migliore e più aggiornata percezione 
delle attuali dinamiche economiche 
ed organizzative del sistema produtti-
vo, anche verso lo stesso Corpo docen-
te e le famiglie, nel pieno rispetto 
delle distinte reciproche attribuzioni e 
responsabilità.
Già nello scorso anno scolastico l’accor-
do ha avuto attuazione nel nostro istitu-
to con la stipula di una partnership fra il 
Dirigente scolastico professor Marco Dal 
Rì, in rappresentanza della FEM, e il dot-
tor Marcello Lunelli, in rappresentanza 
della FERRARI F.lli Lunelli.
Sono state coinvolte le classi IV B e S che 
hanno partecipato ad una visita alla can-
tina Lunelli e ad un incontro con il dottor 
Marcello Lunelli. 
L’attività è stata coordinata dalla profes-
soressa Roberta Valentini.
Anche quest’anno è stata data attuazione 
all’accordo progettando un percorso che 
coinvolgesse gli alunni in una giornata 
accanto all’imprenditore (one to one con 
l’imprenditore). 
Sono stati coinvolti tre alunni meritevoli 
nel corso di economia agraria della classe 
VS: Debiasi Andrea, Gobbo Francesco e 
Tonazzolli Davide. 
La professoressa Roberta Valentini e il 
dottor Marcello Lunelli hanno ritenuto di 
individuare il momento migliore per l’af-
fiancamento nelle giornate di fiera del 
Vinitaly, dando una valenza internaziona-
le al progetto. L’obiettivo era quello di 
vivere una giornata tipo a fianco dell’im-
prenditore presso la più importante fiera 
di settore, che permettesse agli allievi 
meritevoli e selezionati di comprendere 
la complessità del sistema, grazie alla 
partecipazione ad uno dei momenti di 
apertura esterna dell’impresa.
IN OCCASIONE DEL VINITALY 2010, DALL’8 
AL 12 APRILE 2010, i tre alunni sono stati 
a turno per una giornata presso lo stand 
della ditta Ferrari partecipando a tutte le 
attività che impegnavano il dottor Mar-
cello Lunelli. Nella giornata di giovedì 
8 aprile è stato in fiera Andrea Debiasi, 
venerdì 9 aprile Davide Tonazzolli e saba-
to 10 aprile Francesco Gobbo.
1
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SONO STATI IMPEGNATI CON IL DOTTOR MARCELLO LUNELLI IN 
INCONTRI CON ESPERTI del settore, imprenditori, giornalisti  e 
sommelier. Hanno partecipato a convegni ed eventi: “Come fare 
sistema in Italia”, “Italia del Vino”, Nuova guida “Slow Wine”. 
Hanno inoltre partecipato a degustazioni con clienti esteri della 
ditta Ferrari e ad incontri di co-marketing tra distilleria della ditta 
Ferrari e un’azienda produttrice di sigari toscani.
GLI ALUNNI HANNO QUINDI AVUTO UNA PREZIOSA OCCASIONE DI 
AVERE UNA VISIONE CONCRETA E REALE del business e di conoscere 
le relazioni istituzionali e personali che l’imprenditore ha intrat-
tenuto nel corso della fiera. Con questa esperienza hanno potuto 
costruire una visione complessiva relativamente al settore viticolo 
enologico, hanno avuto occasione di integrare le conoscenze tec-
niche e produttive del settore viticolo-enologico con conoscenze di 
business e marketing.
Per i tre alunni è stata senz’altro un’occasione orientativa e di 
didattica declinata nella realtà produttiva.
L’esperienza è stata molto positiva sia per il desiderio degli alunni 
di calarsi nella realtà di una stand del Vinitaly, sia per la sensibilità 
del dottor Marcello Lunelli nell’accogliere e mettere a loro agio 
gli alunni.
sopra
1. Da sinistra, gli studenti Andrea Debiasi, Davide Tonazolli, 
Francesco Gobbo accanto alla prof.ssa Roberta Valentini.
a lato
2. Gli stessi studenti durante il loro intervento.
NEL CORSO DELLA GIORNATA CONCLUSIVA DELL’ATTIVITÀ DELL’ANNO SCOLASTICO 2009-2010, il 24 maggio, il 
progetto del nostro Istituto è stato selezionato fra i tre finalisti, con grande soddisfazione di tutte le persone 
coinvolte.
Vista la buona riuscita dell’attività e l’entusiasmo dei tre ragazzi coinvolti, c’è l’intenzione da parte del Dirigente 
di San Michele professor Dal Rì di estendere, per il prossimo anno scolastico, l’esperienza al Vinitaly per tutti gli 
alunni della classe V della sezione degli enotecnici. Le attività integrative che i ragazzi già fanno in V e VI nelle 
cantine e con esperti del settore saranno completate con questa attività didattica.
2
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Formazione permanente. Giornate di aggiornamento 2009
Michele Covi
coordinatore di Area di Qualificazione Professionale Agricola
DALL’OTTOBRE 2007 L’OFFERTA FORMATIVA DELL’AREA QUALIFICAZIONE PROFESSIO-NALE IN AGRICOLTURA si è arricchita con alcune iniziative riservate a coloro che 
hanno conseguito il diploma provinciale di tecnico agricolo al termine del IV anno della 
Formazione professionale in ambito agricolo.
Con l’intento di favorire il consolidamento di uno stretto legame fra i giovani imprendi-
tori agricoli e l’Istituto agrario e nell’ottica della formazione continua, sono state ideate 
le Giornate di aggiornamento professionale.
LE COMPETENZE ACQUISITE SUI BANCHI DI SCUOLA DEVONO INFATTI 
ESSERE CONTINUAMENTE AGGIORNATE in modo da poterle adeguare 
alle esigenze e alle sfide che l’attività professionale agricola pone.
Anche nel corso del 2009 sono state organizzate due iniziative con 
la collaborazione degli insegnanti Ferruccio Dalpiaz e Rino Minutolo 
(referenti per gli approfondimenti in ambito frutticolo e viticolo) e 
Walter Ventura (referente per l’approfondimento in ambito zootec-
nico).
In primavera, il filo conduttore della giornata dell’8 aprile 2009 è 
stato quello dell’agricoltura biologica. Il programma della giorna-
ta prevedeva la visita al magazzino frutticolo BIOSÜDTIROL di Lana 
(BZ) e quindi uno sguardo d’insieme su di un’azienda zootecnica bio-
logica altoatesina che produce yogurt, per concludersi con la visita 
al Caseificio cooperativo di Burgusio.
In autunno, il 20 di novembre è stata organizzata la seconda gior-
nata di approfondimento del settore agricolo. Questa volta con una 
meta trentina. I ragazzi sono stati accompagnati alla scoperta di 
un’interessante realtà zootecnica del basso Trentino, l’Azienda zoo-
tecnica Zomer Mario di Ala. I profumi ed i sapori della Distilleria 
Marzadro di Nogaredo hanno poi introdotto i partecipanti nel mondo 
della produzione e commercializzazione della grappa. La giornata 
si è quindi conclusa con alcuni approfondimenti tecnici relativi al 
settore della trasformazione ortofrutticola all’interno dell’Azienda 
Agricola Debiasi Stefano di Villalagarina.
Entrambe le giornate hanno riscosso un ampio successo: sono stati 
numerosi i ragazzi che hanno partecipato con entusiasmo alle visite 
proposte dimostrando interesse professionale.
3
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Gli agrotecnici verso la libera professione
Ivano Artuso
coordinatore Area Istruzione Secondaria Professionale
IL 7 GIUGNO 2008, NELLA SALA KESSLER DELL’ISTITUTO AGRARIO, si è costituito il nuovo “Col-legio degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati delle province di Trento e Bolzano”.
Evento storico per gli Agrotecnici della Regione, frutto di un’intensa attività di collaborazione 
tra Centro scolastico e Collegio Nazionale.
Gli obiettivi sono quelli di:
▪ valorizzare la figura dell’Agrotecnico; 
▪ spingere i giovani Agrotecnici verso la “libera professione”.
PER PERSEGUIRE TALI OBIETTIVI SI SONO ORGANIZZATI A S. MICHELE DUE CONVEGNI REGIONALI 
(27 maggio 2006 e il 31 marzo 2007) nei quali si sono affrontate le tematiche relative alla figura 
professionale (competenze, prospettive e potenzialità) e si sono raggiunti i seguenti risultati:
▪ si è sottoscritta una convenzione (27 maggio 2006) tra il Collegio Nazionale e il Centro sco-
lastico, la prima in Italia, che riconosce assolto l’obbligo di effettuare un biennio di “pratica 
professionale” per poter accedere all’esame di stato e quindi alla libera professione, ai 
diplomati Agrotecnici dell’Istituto Professionale per l’Agricoltura e l’Ambiente di S. Michele 
che però abbiano anche acquisito la Qualifica di “Esperto Ambientale-Forestale”; 
▪ si è instaurata una collaborazione attiva con il Collegio Nazionale al fine di rendere più ope-
rativa questa figura professionale anche nel territorio regionale; 
▪ si è ribadito l’impegno di istituire l’Albo regionale degli Agrotecnici (e quindi di seguire l’iter 
ministeriale).
Si auspica un sempre maggiore coinvolgimento e integrazione tra soggetti operanti sul territo-
rio e soggetti formativi.
nella pagina a lato
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AD UN ANNO E MEZZO DALLA SUA NASCITA, IL COLLEGIO degli Agro-
tecnici e Agrotecnici Laureati delle pro-
vince di Trento e Bolzano mostra un con-
tinuo aumento degli iscritti. 
Esso è stato definito, alla prima assem-
blea generale, dal Presidente Agr. Mario 
Tonon “una famiglia che cresce” carat-
terizzata anche dalla presenza impor-
tante dei giovani, la vera forza per il 
futuro. 
Le attività svolte dal Collegio, oltre a 
quelle iniziali di regolazione dell’al-
bo dove si sono definiti tutti gli aspetti 
pratico-gestionali di funzionamento, sono 
state molteplici.
A GENNAIO 2009, IN SINERGIA CON GLI 
ALBI dei Periti Agrari e dei Dottori Agro-
nomi e Forestali, è stato organizzato un 
corso di aggiornamento di settore di 20 
ore svolto nei mesi di Febbraio e Marzo 
presso l’Istituto Agrario di San Michele 
all’Adige. 
Un momento molto gradito per una riqua-
lificazione continua dei professionisti del 
settore agricolo.
INOLTRE, È STATA AVVIATA UNA COLLA-
BORAZIONE CON L’ISTITUTO d’Istruzione 
Secondaria Superiore Tecnico Agrario 
Statale “Giuseppe Cerabona” di Matera 
per l’organizzazione sul territorio trenti-
no di un periodo di stage post-qualifica 
per quei ragazzi che hanno conseguito il 
diploma di Agrotecnico.
Il Collegio degli Agrotecnici nelle province  
di Trento e Bolzano
Denises Cristan
segretario regionale degli Agrotecnici
IL COLLEGIO È STATO POI COINVOLTO ATTIVAMENTE nell’organizzazione delle gare nazio-
nali fra le scuole di Agraria di tutta Italia che si è tenuto presso l’Istituto Agrario di San 
Michele all’Adige nel maggio 2009.
 
NELL’AUTUNNO 2009 SONO STATI AVVIATI I PRIMI CONTATTI con la Camera di Commercio 
I.A.A. di Trento per promuovere e divulgare le competenze della figura dell’agrotecnico 
sul territorio. Nel gennaio 2010 è stata attivata un’importante collaborazione con A.U.S.F 
Italia, Confederazione degli Studenti Forestali d’Italia, per l’organizzazione nell’autunno 
2010 dell’assemblea che riunirà le associazioni dei vari atenei italiani a Pieve Tesino 
(TN). Tema dell’Assemblea: “Gli approcci nella gestione forestale secondo scuole di pen-
siero contemporanee: analisi e confronto di idee, applicabilità e riscontri”, col quale si 
intende proporre un momento altamente formativo per gli studenti e parallelamente 
rivolgere l’attenzione alle emergenze contemporanee nella gestione forestale.
in basso
6. Un momento dell'Assemblea istituita dal Collegio 
Regionale degli Agrotecnici (7.06.2008).
nella pagina a lato
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Il futuro dei percorsi professionali, tecnici e accademici in 
viticoltura ed enologia
Massimo Bertamini
coordinatore Area Istruzione Postsecondaria e Universitaria
LA RECENTE RIFORMA DEI CICLI D’ISTRUZIONE SUPERIORE E CON ESSA IL RIORDINO DEGLI ISTITUTI TECNICI, varata a 
livello nazionale e provinciale nel cosos del 2010, è stata ed è 
un’occasione unica per affrontare in maniera organica anche il 
quadro complessino della formazione, dell’istruzione e dei per-
corsi accademici nel settore vitivinicolo. La riforma è ora entrata 
in vigore, la presenta nota vuol’essere contemporaneamente un 
punto sulla situazione e un contributo per la futura progettazione 
di nuovi percorsi.
Il riordino degli istituti Tecnici
In un primo tempo, vi era il fondato timore che questa riforma andas-
se ad annullare la specializzazione in viticoltura ed enologia unifor-
mando i percorsi quinquennali, cancellando le specificità di quello 
sessennale e quindi anche titolo di Enotecnico. La soluzione trovata 
è stata alquanto diversa dalle pessimistiche attese, infatti, è stata:
▪ prevista una specifica “articolazione” in viticoltura ed eno-
logia nel percorso degli istituti tecnici d’indirizzo “Agraria, 
Agroalimentare e Agroindustria”. Questo permetterà agli stu-
denti di ottenere un diploma quinquennale con competenze 
viti-enologiche;
▪ mantenuta la specificità di un percorso con uno sviluppo in 
un ulteriore sesto anno, ai fini del conseguimento del titolo 
di “Enotecnico”. Questo però per gli istituti tecnici agrari ove 
fosse preesistente la specializzazione in viticoltura ed enolo-
gia, come San Michele.
In sostanza si avranno due possibilità tra loro sinergiche: com-
pletare gli studi in cinque anni e ottenere un diploma tecnico in 
agraria, agroalimentare con articolazione in viticoltura ed enolo-
gia, ovvero proseguire gli studi per un’ulteriore anno ottenendo 
il titolo di  Enotecnico.
Necessità di un ripensamento dell’intera proposta didattica e 
accademica
La riforma degli istituti Tecnici è ormai 
entrata nell’operativa, serviranno co-
munque cinque anni per completarne 
la realizzazione. La libertà lasciata ai 
singoli Istituti, unita al fatto che San 
Michele avrà l’esclusiva per il Trentino, 
permetterà sicuramente di realizzare un 
percorso didattico all’altezza dei tempi e 
che sappia mettere a frutto l’esperienza 
ormai più che secolare della scuola di San 
Michele.
Nello stesso tempo è comunque opportu-
7
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no ripensare all’intera proposta didatti-
ca e accademica nel settore vitivinicolo. 
Da un lato, infatti, è quanto mai urgente 
progettare una formazione professionale 
di settore, dall’altro valutare se non sia 
il caso di “elevare” gli attuali percor-
si accademici su base triennale (laurea 
in viticoltura ed enologia) a percorsi di 
laurea magistrale (come già avviane in 
Francia). Questa esigenza nasce dal fat-
to che le figure professionali e le relative 
competenze vanno meglio differenziate e 
chiarite. 
Cosa si può immaginare  
per il futuro?
È verosimile la necessità di una forma-
zione a tre livelli (professionale, tecnico 
e accademico), il problema è di come 
realizzarla. Un’ipotesi di lavoro potrebbe 
partire dai seguenti obiettivi:
▪ Ripensare alla formazione del “viti-
coltore-cantiniere”, ri-vitalizzando un 
percorso prettamente professionale, 
che punti al massimo alla valenza pra-
tica, molte ore di stage e tirocinio e 
un lungo periodo di scuola-lavoro (pra-
ticantato). Il mondo viti-enologico, 
nonché agroalimentare in genere, ha 
estremo bisogno di queste figure pro-
fessionale, ne hanno bisogno sia le 
medio piccole imprese, soprattutto 
famigliari, sia quelle di grandi dimen-
sioni.
▪ Attuare la riforma tecnica con la rea-
lizzazione del percorso quinquennale 
con l’articolazione in viticoltura ed 
enologia nonché il sesto anno per la 
specializzazione in Enotecnico. Non 
sarà facile calibrare gli obiettivi e 
differenziare le competenze tra que-
ste due figure professionali, ma è una 
scommessa che l’Istituto di San Miche-
le intendere realizzare pienamente, 
anche con l’aiuto delle idee e delle 
proposte degli operatori vitivinico-
li. Questo percorso si troverà però in 
diretta concorrenza con gli esistenti, 
ed ormai affermati cicli accademi-
ci triennali che abilitano al titolo di 
Enologo. Anche San Michele ne ha da 
tempo realizzato uno in collaborazio-
ne con le Università di Trento e Udine; 
▪ Può essere quindi il caso di elevare il 
livello del titolo d’Enologo alla laurea 
magistrale universitaria (due anno 
dopo il triennio di base). Come già fat-
to notare questo avviene già in Fran-
cia. Per raggiungere tale obiettivo, 
sarebbe necessario, in primo luogo, 
un aggiornamento della legislazione 
nazionale del 1991 che ha istituito il 
titolo Enologo con percorsi universi-
tari triennali. Operativamente vanno 
predisposti e necessari ordinamenti 
didattici, in collaborazione con l’ate-
neo trentino e altri nazionali e inter-
nazionali. Questa può essere una vali-
da occasione per potenziare aspetti di 
economia, marketing e valorizzazione 
territoriale.  
▪ Per completare l’offerta è necessario 
in basso
8. Studenti del corso per enotecnici impegnati in una 
"lezione sul campo".
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Quali vantaggi di una simile ipotesi?
1. Il primo vantaggio sarebbe di un’effettiva diversificazione dei percorsi formativi con 
tre livelli di competenze molto bene definiti e completati dalla formazione permanete 
rivolta a tutti i livelli;
2. Si riqualificherebbero i titoli di Enotecnico ed Enologo, differenziando nettamente i 
due profili, elevandone il livello dei laureati e quindi anche la loro possibile “posizio-
ne” nella gerarchia aziendale.
NATURALMENTE QUESTE BREVI CONSIDERAZIONI SONO PARZIALI E HANNO BISOGNO DI 
ESSERE DECLINATE IN PROPOSTE CONCRETE, una sfida che nei prossimi anni vedrà l’Isti-
tuto di San Michele, come sempre, in prima linea, ma che avrà bisogno del contributo di 
quanti operano a diversi livelli nel mondo vitivinicolo. Quando si attraversa un momento 
di crisi come quello odierno, è, infatti, importante non arrendersi ma impiegare tutte le 
energie per “formare” le nuove generazioni.
il giusto spazio alla formazione perma-
nente, ottimo esempio è sicuramen-
te quello attuato presso la facoltà di 
enologia di Bordeaux, con corsi brevi 
ma molto specialistici capaci di diffe-
renziarsi molto circa gli obiettivi e le 
competenze. Soprattutto di rivolgersi 
sia a chi si avvicina per la prima volta 
al mondo vitivinicolo, sia a chi cerca 
specifici aggiornamenti. A titolo di 
esempio si potrebbero immaginare:
- Corsi di attitudine alla degustazio-
ne e/o avvicinamento al mondo del 
vino
- Corsi professionalizzanti e di 
aggiornamento tecnico (vinifica-
zione, affinamento, filtrazione, 
ecc...).
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Viaggio di studio in Argentina,  
nella regione vitivinicola di Mendoza
Sabrina Dorigoni
tecnologa Centro Istruzione e Formazione
IL 9 MARZO 2009 UN GRUPPO DI STUDENTI E DOCENTI DELL’U-NIVERSITÀ DI TRENTO, CORSO DI LAUREA IN VITICOLTURA ED 
ENOLOGIA, è partito alla volta dell’Argentina, per un viaggio di 
studio di dieci giorni nelle aree vitivinicole del paese sudameri-
cano. Benché il paese si sia affacciato in tempi relativamente 
recenti, una ventina di anni circa, sul mercato vinicolo interna-
zionale, si sta distinguendo per prodotti di particolare pregio. La 
regione di Mendoza è la zona maggiormente rappresentativa di 
queste produzioni che si sviluppano in ampie aree vitate, spesso 
di proprietà di imprenditori e società europee.
L’Università di agraria di Cuyo, componente di una rete di part-
nership internazionale che comprende l’Università di Udine a cui 
la facoltà di Trento è legata, è stata la prima realtà visitata dalla 
comitiva. L’ateneo, unico centro di ricerca e formazione stata-
le dell’Argentina in ambito agrario, presenta un range piuttosto 
ampio di ambiti di studio. 
All’interno di esso le tematiche di maggiore interesse riguardano 
il settore vitivinicolo e quello della trasformazione e conserva-
zione degli alimenti. L’Università accoglie anche alcuni studen-
ti italiani che partecipano a scambi bilaterali con la facoltà di 
Udine.
La visita a cantine e vigneti ha occupato il gruppo per buona par-
te del viaggio, questo salvo una “pausa andina” che lo ha portato 
a superare i quattromila metri. 
 
ALLA BODEGA, COSÌ SI CHIAMANO LE 
AZIENDE AGRICOLE IN ARGENTINA, DI 
ACHAVAL-FERRER, la prima ad essere visi-
tata, si è fatto incontro al gruppo un po’ 
di Italia. La cantina è di proprietà di tre 
enologi, un italiano, Roberto Cipresso, 
uno spagnolo ed un argentino. Cipresso 
è un wine maker di fama internazionale, 
apprezzato anche come scrittore grazie 
a due produzioni letterarie recenti, Il 
romanzo del vino e Vinosofia. Un uomo 
del vino che unisce tradizione ed innova-
zione, che sa di terra e di vino ma anche 
di marketing e comunicazione.
Cipresso ha sottolineato le peculiarità 
che rendono la viticoltura argentina uni-
1
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ca a livello mondiale. Le caratteristiche 
pedo-climatiche della regione hanno 
impedito la diffusione della fillossera, 
rendendo possibile l’insediamento di 
vigne franche di piede. Tutto ciò si tradu-
ce nella disponibilità di piante longeve, 
ben equilibrate sotto il profilo fisiologico 
e, pertanto, idonee a produzioni di eleva-
to livello qualitativo.
QUESTE SPECIFICITÀ, unite alle caratte-
ristiche climatiche dell’area ed a fattori 
quali il basso costo della manodopera e 
della terra, vedono l’Argentina propor-
si come una delle zone in cui si stanno 
realizzando forme di sperimentazione ed 
innovazione particolarmente avanzate. 
Questo dato ha trovato conferma anche 
nelle visite alle altre cantine. Ovunque, 
balza agli occhi una viticoltura che può 
contare su spazi amplissimi, lontana dalle 
forme intensive del vecchio mondo. 
LE CANTINE SEMBRANO CATTEDRALI NEL DESERTO, CIRCONDATE DA VIGNETI STERMINATI, 
CON VITI CHE CRESCONO NELLA SABBIA. Alle spalle, all’orizzonte, si staglia la Cordigliera. 
Essa alimenta corsi d’acqua ai quali si deve la generosa disponibilità idrica cui è debitrice 
un’agricoltura sviluppatasi in zone altrimenti desertiche. 
Sono il giallo ed il marrone i colori dominanti; l’azzurro sincero del cielo a sovrastare 
distese dove il verde è puntiforme, localizzato dove i sistemi irrigui permettono gli inse-
diamenti agricoli. 
Le architetture, gli interni, l’arredamento delle cantine sono di gusto europeo, latino, 
oseremmo dire, visto che l’Argentina, più dell’Australia e di altre aree del nuovo mon-
do a vocazione vinicola, risentono dell’influsso culturale degli europei mediterranei. Un 
mondo che in futuro darà molto alla viticoltura internazionale e che la visita ha permesso 
di conoscere in alcune sue manifestazioni distintive ed originali. 
Non una gita, ma un’opportunità formativa reale, vissuta sul campo, per lanciare lo 
sguardo su territori e tendenze che caratterizzano l’universo del vino, un prodotto che 
mette insieme globale e locale, in un mix unico. Un’opportunità resa possibile grazie al 
sostegno economico dell’Università di Trento e della Fondazione Edmund Mach e grazie 
alla puntuale attività di programmazione dei docenti che hanno accompagnato il grup-
po, la dott.ssa Sabrina Dorigoni, il dottor Roberto Larcher ed alla supervisione del dott. 
Massimo Bertamini. 
AD ESSI ED ALLE ISTITUZIONI CHE HANNO SOSTENUTO L’INIZIATIVA va il ringraziamento 
degli studenti coinvolti, convinti della centralità formativa di proposte che permettano di 
“guardarsi intorno”, entrando in contatto con esperienze extranazionali.
nella pagina a lato
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L’ANTENNA EUROPE DIRECT TRENTINO PORTA AVANTI L’ATTIVITÀ di informazione sull’UE, iniziata nel 1997 nell’ambito della rete di informazione e animazione rura-
le dei Carrefour europei. 
Ospitata dall’Istituto Agrario di S. Michele all’Adige, l’antenna opera su tutto il territorio 
della provincia di Trento per diffondere a livello locale l’informazione comunitaria e per 
stimolare il dibattito sull’Europa. 
 
Gli strumenti d’informazione e di lavoro
▪ Sportello e centro di documentazione aperti al pubblico da lune-
dì a giovedì con orario 8-12 e 13-17, il venerdì con orario 8-12.
▪ Sito internet costantemente aggiornato, presenta bandi e 
documenti pubblicati sulla gazzetta ufficiale dell’UE, notizie 
dall’Europa, informazioni su programmi specifici, materiale 
disponibile per il grande pubblico. Informa, inoltre, sulle atti-
vità svolte e proposte dall’antenna.
▪ “Europa Informa”: la newsletter quindicinale con un appro-
fondimento su un tema comunitario di attualità e informazioni 
su iniziative, opportunità, normative dell’Unione europea. Tre 
rubriche fisse riguardano la ricerca di partner, i bandi aperti 
e consigli di lettura. La newsletter è inviata gratuitamente a 
circa 1500 nominativi di un indirizzario elettronico ed è scari-
cabile dal nostro sito internet.
▪ Laboratorio Europa. È un servizio che rivolgiamo alle scuole 
della provincia di Trento per offrire a insegnanti, alunni e stu-
denti occasioni di conoscenza e approfondimento sull’Unione 
europea. Laboratorio Europa offre diversi moduli didattici che 
sono stati accolti con successo dalle scuole trentine.
▪ Eurodesk. In quanto parte della rete europea specifica per 
l’informazione sui programmi europei nel settore della gio-
ventù, rivolgiamo un occhio di riguardo ai giovani attraverso 
iniziative e progetti specifici. 
▪ Collaborazione con i media e la stampa. Diffondiamo l’infor-
mazione a livello locale attraverso la stampa, la radio e la TV. 
Curiamo inoltre tre rubriche fisse su “Terra trentina”, il men-
sile dell’Assessorato all’Agricoltura della Provincia Autonoma 
di Trento, su “Cooperazione tra consumatori”, il mensile della 
cooperazione di consumo trentina e su “Razza Rendena”, il 
bimestrale dell’Associazione nazionale allevatori di razza Ren-
dena.
▪ Collaborazione con enti locali. Allo scopo di rendere più capil-
lare l’informazione europea e di raggiungere più facilmente i 
cittadini delle diverse zone rurali, sono stati attivati dei par-
tenariati con il Consorzio dei Comuni BIM Brenta. 
nella pagina a lato
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▪ Collaborazione con biblioteche pubbliche. Attraverso il pro-
getto “Punti Europa” abbiamo allestito in 24 biblioteche del 
Trentino dei pannelli espositivi aggiornati con cadenza bime-
strale, dai quali gli utenti possono prendere gratuitamente 
pubblicazioni e materiale informativo sull’EU.
▪ Newsletter giovani che viene pubblicata mensilmente sul sito 
dello Europe Direct trentino e viene anche inviata a un indi-
rizzario di giovani. Le rubriche permanenti della Newsletter 
sono: Corsi di formazione, Opportunità di lavoro, Stage e tiro-
cini, Curiosità dall’Europa e L’angolo degli insegnanti.
Progetti recenti
Nel 2008, oltre all’attività normale, sono 
stati realizzati diversi progetti nelle tre 
tematiche di maggiore interesse: agri-
coltura, cambiamento climatico- energie 
rinnovabili e giovani.
PROGETTO LA PAC PER TUTTI
È con il titolo “Europa in campo” che dal 
luglio del 2008 all’aprile 2009 è stato mes-
sa in onda in Trentino -su TCA/Trentino 
TV per quanto riguarda il piccolo schermo 
e su RTT per la radio- l’iniziativa multi-
mediale di informazione sulla PAC, che 
Europe Direct Trentino si è vista appro-
vare dalla Direzione generale “Agricoltu-
ra e sviluppo rurale” della Commissione 
europea in seguito alla presentazione nel 
novembre 2007 di uno specifico progetto 
nell’ambito dell’invito a presentare pro-
poste sul “Sostegno a favore di azioni di 
informazione nel settore della politica 
agricola comune”, annualmente pubbli-
cato dall’esecutivo di Bruxelles. Su 123 
progetti complessivamente presentati 
da soggetti dei 27 Stati membri, la Com-
missione ne ha approvati 38, tra i quali 
appunto quello di Europe Direct Trentino.
L’invito pubblicato lo scorso anno dalla 
Commissione europea dava la priorità a 
progetti rivolti non solo agli agricoltori, 
bensì ai cittadini in generale, ritenendo 
particolarmente interessanti le iniziati-
ve che combinassero diverse modalità di 
informazione e prendendo possibilmente 
in considerazione anche i mezzi di comu-
nicazione di massa.
È nata così l’idea di un progetto che cer-
casse di portare l’informazione europea 
sulle tematiche agricole e rurali al mag-
gior numero possibile di cittadini trenti-
ni, ma non solo. È stato naturale pensare 
quindi a radio, televisione, Internet ed è 
nato “Europa in campo” che si è articola-
to in cinque parti:
1. Programma televisivo di 40 puntate 
settimanali.
2. Programma radiofonico.
3. Newsletter. Ogni due settimane con 
approfondimenti delle notizie andate 
in onda in radio, oltre ad altre infor-
mazioni legate al tema della Politica 
Agricola Comune.
4. Concorso che ha premiato i 10 vincitori 
nel mese di marzo 2009 con un viaggio 
di istruzione a Bruxelles per conoscere 
dal vivo le istituzioni comunitarie.
5. Pagine web.
 
PROGETTO “UN PIENO DI ENERGIA”
Il progetto “Un pieno di Energia” è stato 
finanziato dal BIM Brenta e dal Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Terri-
torio e del Mare e mira a sensibilizzare 
cittadini e amministrazioni locali all’im-
piego di energia rinnovabile e al rispar-
mio energetico. In particolare le attività 
dedicate ai Comuni prevedono l’organiz-
zazione annuale di due campionati, deno-
minati “Serie A Solare” e “Serie A-cqua” 
che mettono a confronto i territori comu-
nali rispettivamente sulle istallazioni di 
pannelli solari termici e fotovoltaici e 
sul risparmio idrico. Altre azioni di “Un 
pieno di energia” sono la partecipazione 
con attività interattive rivolte ai cittadi-
ni ad eventi o manifestazioni di rilievo a 
livello provinciale; la realizzazione di una 
newsletter mensile sulle tematiche ener-
getiche e la cura di alcune pagine web del 
progetto; l’organizzazione di incontri e 
attività rivolte a cittadini ed agli studen-
ti, interventi nelle scuole e la diffusione 
di materiale di sensibilizzazione all’im-
piego delle fonti rinnovabili.
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PROGETTO “LIFE RACES”
Il progetto “Life Races” è finanziato dal 
programma comunitario LIFE+ ed è un 
progetto di sensibilizzazione e comuni-
cazione sulla consapevolezza al cambia-
mento climatico. 
Per realizzare la campagna di comunica-
zione prevista e definire le azioni future 
del progetto sono stati organizzati nel 
mese di febbraio tre focus group rivol-
ti rispettivamente a gruppi di famiglie, 
insegnanti e rappresentanti della società 
civile (associazioni, amministratori loca-
li, ecc.). 
Le fasi successive del progetto prevedono 
il rilevamento delle emissioni di anidride 
carbonica in 25 famiglie trentine volonta-
rie nel corso di 10 mesi, l’organizzazione 
di un seminario per insegnanti durante il 
quale verrà spiegato come utilizzare un 
kit didattico on line per sviluppare pro-
getti sulla consapevolezza del cambia-
mento climatico con gli studenti delle 
classi medie e superiori; nonché la pro-
mozione di giornate di sensibilizzazione 
al cambiamento climatico “Clima Days”.
 
Progetto Comenius “H2- Healthy and Happy”
La Commissione europea da tempo ha a cuore l’alimentazione equilibrata, il movimento e in generale uno stile di vita sano dei propri 
cittadini. L’interesse per queste tematiche ha motivato il docente Pierluigi Fauri che, con il sostegno del Dirigente scolastico Professor 
Marco Dal Rì, ha accolto la segnalazione di Europe Direct Trentino per una ricerca partner proveniente da Kyritz, Germania. La ricerca 
era rivolta a un istituto scolastico, nello specifico a una classe che volesse partecipare a un progetto di partenariato multilaterale Come-
nius che promuove l’alimentazione sana e uno stile di vita sano attraverso l’attività sportiva. 
LA FESTA DELL’EUROPA - 9 MAGGIO 
PROGETTO 
Come ogni anno, anche nel 2009 è stata 
festeggiata in tutta l’Europa la ricorrenza 
della Dichiarazione Schuman che è stato 
il primo atto politico nella formazione di 
un'Europa unita. In Trentino sono stati 
organizzati tre eventi con la collabora-
zione della Provincia Autonoma di Tren-
to, Dipartimento Istruzione e Servizio 
Rapporti comunitari. 
Il contributo più importante però è sta-
to il lavoro dei giovani che fanno parte 
dei diversi Piani Giovani di Zona e, dopo 
un percorso europeo intitolato “Esserei-
nEuropa” dedicato a loro, hanno preso 
in mano l’organizzazione delle giornate 
intitolate all’Europa a Pergine Valsugana, 
Trento e Valle dei Laghi.
CENTESIMO DEL GIRO D’ITALIA
Lo Europe Direct Trentino ha accolto 
l’iniziativa della Rappresentanza della 
Commissione europea in Italia e ha parte-
cipato al villaggio d’arrivo del Giro d’Ita-
lia a San Martino di Castrozza.
UEXTE
Il progetto è stato ideato da Eurodesk e 
ha coinvolto un centinaio di giovani tren-
tini alle prese con la prima elezione euro-
pea. Il progetto mirava a suscitare inte-
resse per il Parlamento europeo facendo 
capire ai giovani quanto sia importante la 
dimensione europea. 
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COS’È IL PROGRAMMA COMENIUS?
Il programma settoriale Comenius fa parte del Programma di 
Apprendimento Permanente e viene gestito dalla DG Istruzione e 
Cultura della Commissione europea. Il programma riguarda tutto 
l’arco dell’istruzione scolastica. 
Gli obiettivi del programma Comenius sono sviluppare la cono-
scenza e la comprensione della diversità culturale e linguistica 
europea e del suo valore, e aiutare i giovani ad acquisire le com-
petenze necessarie ai fini dello sviluppo personale, dell’occupa-
zione e dalla cittadinanza attiva.
I PARTNER
I primi contatti via e-mail e telefono sono stati presi nel gennaio 
del 2008. A Kyritz in seguito si sono incontrati le 4 scuole che 
con una visita preparatoria hanno ufficializzato la loro collabo-
razione. All’incontro hanno partecipato gli insegnanti della Karl 
Diercke-Schule di Kyritz, Germania; della Linakerskolan di Svalo-
ev, Svezia; della Scuola Magistrale Gonzaga di Chieti e i docenti 
Pierluigi Fauri e Luca Russo per l’Istituto Agrario di San Michele 
all’Adige. 
Il documento finale è stato trasmesso entro la scadenza del 15 
febbraio 2008. Risposta in merito hanno ricevuto le scuole nel 
settembre 2008 e subito è stato avviato il progetto biennale con 
una riunione preliminare in Germania.
IN COSA CONSISTE IL PROGETTO H2?
Il progetto H2- “healthy and happy” (sani e felici) mira a diffon-
dere tra gli studenti la consapevolezza dell’importanza di svolge-
re attività sportiva, mangiare sano e rispettare l’ambiente. Nel 
progetto ha ruolo importante la dimensione europea in quanto il 
progetto apre l’orizzonte ai ragazzi facendo loro conoscere l’Eu-
ropa e i coetanei europei.
Scopo del progetto è anche migliorare le capacità linguistiche dei 
ragazzi oltre a promuovere uno stile di vita sana.
L’INCONTRO DI SAN MICHELE ALL’ADIGE
Come sede del primo incontro multilaterale è stato individuato 
l’Istituto Agrario di San Michele all’Adige. I preparativi sono stati 
svolti dall'insegnante Pierluigi Fauri con il sostegno dello staff 
scolastico. I gruppi sono arrivati l’8 febbraio e sono stati accolti 
dagli studenti della IIIA ITA e dai loro genitori che hanno contri-
buito al successo del meeting con il buffet di benvenuto e l’ospi-
talità che hanno dato ai ragazzi tedeschi, svedesi e di Chieti. Da 
ogni scuola sono arrivati 5 ragazzi e 2 insegnanti. 
Il programma prevedeva tre giornate con diverse tematiche.
Lunedì 9 febbraio è stato la giornata del benvenuto e della pre-
sentazione. La mattina è stato inaugurato l’incontro con il saluto 
ufficiale del Preside Prof. Dal Rì ed è stata tenuta la presenta-
zione della scuola e del Trentino, lavoro preparato dagli studenti 
della IIIA. Dopo il benvenuto, gli ospiti hanno visitato l’istituto ed 
infine si sono recati nel palazzetto dello sport per sfidarsi in una 
partita di pallavolo.
Il pranzo è stato servito dai ragazzi della IIIA nella mensa della 
scuola. Il pranzo rispecchiava il motto del progetto in quanto è 
stata prestata attenzione nel proporre alimenti sani.
Il pomeriggio il gruppo ha fatto un giro turistico a Trento per 
conoscere le bellezze del capoluogo trentino; quindi i ragazzi 
hanno fatto ritorno nelle loro abitazioni in compagnia del loro 
nuovo amico europeo.
Martedì 10 febbraio è stato dedicato alle visite aziendali.
La prima visita ha portato il gruppo a Fondo dove nel Caseificio è 
stato presentata agli ospiti l’attività casearia. Gli insegnanti e gli 
studenti hanno potuto assistere alla riposizione in forme del for-
maggio fresco e hanno potuto visitare i luoghi di bagno in acqua 
e di stagionatura.
La seconda visita ha voluto presentare agli ospiti l’orgoglio tren-
tino, la viticoltura. Il gruppo ha partecipato a una visita guidata, 
in inglese, presso la Cantina Rotari di Mezzocorona.
Il pomeriggio poi il gruppo ha visitato una delle 16 cooperative di 
Melinda, a Segno di Taio, per poter conoscere il metodo di sele-
zionamento e di imballaggio delle mele della Val di Non.
Mercoledì 11 febbraio è stata organizzata un’uscita sulla neve a 
Fai della Paganella. Il gruppo, dopo la risalita, ha fatto una pas-
seggiata con le ciaspole, ammirando il panorama. 
in basso
4. I ragazzi nella fase finale del progetto Comenius a Kyritz.
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Il pranzo è stato organizzato in un rifugio in cima alla Paganella. 
Dopo pranzo è stato organizzato una gara d’abilità: come munge-
re una mucca in quota con la neve sotto i piedi. La gara è stata 
molto apprezzata ed anche i gruppi ospiti hanno dimostrato gran-
de abilità. Il divertimento è proseguito poi con il ballo.
L’ultimo giorno i gruppi si sono ritrovati nella cantina dell’Istituto 
per l’ultimo saluto e per la consegna della staffetta, a Chieti.
L’INCONTRO DI CHIETI
Dal 10 al 14 maggio 2009, sotto la guida della Prof.ssa Dellantonio 
e del Prof. Galvagnini, 5 studenti hanno raggiunto la cittadina 
pittoresca di Chieti in Abbruzzo. I quattro giorni sono stati molto 
movimentati: gli ospiti di San Michele, dalla Germania e dalla 
Svezia hanno conosciuto i segreti dei pastifici, le bellezze della 
natura locale, la produzione dell’olio d’oliva. In buona compa-
gnia hanno avuto la possibilità di assaggiare le prelibatezze del-
la cucina mediterranea e di sfidarsi in una mini-olimpiadi sulla 
spiaggia di Francavilla al mare.
IL FUTURO DEL PROGETTO
A partire dal prossimo anno accademico il progetto proseguirà 
con le attività di insegnamento per quanto riguarda le tematiche 
dell’alimentazione sana, dell’importanza dell’attività motoria 
mirata al benessere generale e dell’ambiente. Dall'11 al 15 otto-
bre 2009 è previsto il terzo appuntamento multilaterale a Kyritz, 
Germania e il progetto sarà concluso con l’incontro a Svaloev, 
Svezia, nell’aprile del 2010.
QUESTA È LA CRONOLOGIA DI UN ANNO 
MOLTO MOVIMENTATO CHE HA RISERVA-
TO MOLTE BELLE SORPRESE E SUCCESSI 
per tutti i partecipanti. È importante sot-
tolineare che le difficoltà in un progetto 
che include tre diversi nazioni ci sono, ma 
il rapporto di amicizia tra i partecipan-
ti, il rispetto reciproco, la solidarietà e 
l’apertura verso nuove culture sono indi-
spensabili per superarle.
Dopo due incontri conclusi possiamo 
dire che l’idea degli insegnanti è stata 
accolta molto bene dagli studenti. Sono 
nate nuove amicizie, come testimoniano 
i documentari ed il programma registra-
to ed andato in onda su TCA/Trentino. 
I ragazzi sono stati incentivati ad usare 
le loro conoscenze linguistiche e, pur-
troppo, è giunta sempre troppo presto 
la fine degli incontri perché sicuramente 
avevano altre cose da dirsi. L’educazione 
formale e non-formale degli studenti ha 
avuto dunque dei successi, ma anche gli 
insegnanti si sono ritrovati in un ambien-
te molto stimolante, positivo, europeo. 
Auf Wiedersehen in Kyritz!
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nella pagina a lato
5. La delegazione di San Michele in Svezia (nello sfondo, il 
ponte che unisce e collega i Paesi Scandinavi con il centro 
Europa). 
a destra
6. Veduta invernale della scuola di Rotholz.
Gemellaggio scuole agrarie di Rotholz e San Michele. 
Resoconto attività 1983 – 2009
Ivano Artuso
coordinatore Area Istruzione Secondaria Professionale
IL GEMELLAGGIO TRA LE DUE SCUOLE DI AGRARIA di S. Michele all’Adige e 
Rotholz (Austria) risale al 1983. 
Ormai è un sodalizio consolidato da ami-
cizia, scambi didattici e culturali; per 
non perdere la memoria storica, si coglie 
l’occasione della pubblicazione dell’an-
nuario del CIF per annoverare alcune atti-
vità e incontri che hanno caratterizzato il 
gemellaggio.
ATTIVITÀ ANNUALI CON STUDENTI E DOCENTI  
(alternativamente a Rotholz e a S. Michele)
▪ Relazioni su alcune tematiche (primo periodo);
▪ attività di laboratorio didattico e attività pratiche (falegnameria, metalli, cura delle 
bestie, caseificio, macelleria, forestale, potatura vite e melo, laboratorio di chimi-
ca…);
▪ visite guidate (esempi tra tutti, quelle alle strutture e ambiti formativi delle due scuo-
le, alla cantina Rotari, in Val di Cembra…);
▪ produzione di opuscoli (tradotti: “Potatura vite e melo” S. Michele 1998, 2002, 2004; 
“Attività di integrazione di reddito nelle aziende agricole di montagna”, Rotholz 
18.04.1997; “Compostaggio: perché?” e “La questione ambientale: aspetti etico-reli-
giosi” Rotholz, 23.04.1993”);
▪ schede conoscitive studenti;
▪ sport (partite di calcio con premiazione “coppa”); inoltre “Wintersportag” assieme ad 
altre scuole agrarie del Tirolo del Nord e del Trentino Alto Adige;
▪ collezione di vecchie varietà (S. Michele, 27.02.2008; Rotholz, 1.04.2009);
▪ scuola di economia domestica (Rotholz);
▪ “Concerto di Natale” con le orchestre delle due scuole (Rotholz, 18 dicembre 2009).
6
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ATTIVITÀ TRA DOCENTI-DIREZIONE (periodicamente)
▪ relazioni su alcune tematiche (primo periodo)
▪ produzione di opuscoli (poi tradotti; tra tutti, “Prove di lotta al romice alpino senza 
impiego di erbicidi – Malga Juribello 1985-1990”)
▪ convegni/cerimonie: IASMA per 125° (1999) e 130° (2004) di istituzione; Rotholz per 
75° di scuola economia domestica e 130° di istituzione scuola agraria (30.04.2009)
▪ incontri di formazione e aggiornamento:
- malga Juribello (parco Paneveggio-Pale di S. Martino, 7-8.07.1997; “L’inserimento 
delle attività agricole in un parco naturale”);
- presentazioni vini dell’Istituto Agrario e visita all'Alpe Kaunz (Rotholz, 26-27.06.2000);
- parco Monte Corno (Bolzano), 4.09.2008: 25° gemellaggio “camminata dell’ami-
cizia”;
- Stubaital (Austria), 10 settembre 2009: escursione guidata per approfondire gli 
aspetti legati alla malga-alpeggio e a quelli naturalistici.
PARTECIPAZIONE ALLE ATTIVITÀ
▪ studenti n° 1.400;
▪ docenti/dirigenza n° 150;
▪ Premio Arge-Alp - “scambi intercultu-
rali fra i giovani” (ritirato a Bolzano il 
10.10.2005; 2° premio di € 2.500,00). 
L’iniziativa è stata lodata per “aver pro-
mosso la conoscenza, l’amicizia e la reci-
proca comprensione fra i giovani del Tiro-
lo e del Trentino”.
in questa pagina
7. Foto di gruppo all'entrata della Scuola di Rotholz.
8. Incontro di calcio "Austria-Italia".
8
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GENTILI SIGNORE, EGREGI SIGNORI, Signor Assessore alla programmazione ricerca e innovazione Gianluca Salvatori, 
Signor past President della RESEE Louis Fournier, Signor Sindaco 
del comune di San Michele all’Adige Guido Moser, Signori relatori, 
desidero dare a voi tutti il mio più cordiale benvenuto all’Istituto 
Agrario, da pochi mesi diventato Fondazione Edmund Mach.
 
A ME ANCHE, NELLA DUPLICE VESTE DI PRESIDENTE DELLA RETE 
E PRESIDENTE DELL’ISTITUTO OSPITANTE, il gradito compito di 
aprire questo IX Congresso della Rete delle Scuole Enologiche 
Europee, appuntamento biennale che abbiamo avuto l’onore di 
organizzare.
Fondata a Beaune nel 1990, nei suoi 18 anni di attività la Rete ha 
visto crescere gli istituti scolastici aderenti, in rappresentanza 
praticamente di tutti gli stati europei in cui si coltiva la vite.
Scopo della rete è quello di promuovere, fra le scuole associate 
ed in ambito di un’Europa sempre più allargata, lo scambio di 
esperienze fra docenti, la realizzazione di tirocini pratici per stu-
Congresso RESEE 13-16 maggio 2008 
Dal convegno: “Tradizione e innovazione in viticoltura ed 
enologia: antitesi e/o sinergia?”
Giovanni Gius
già presidente Istituto Agrario - Presidente della Rete delle scuole enologiche europee
denti, l’effettuazione di visite e di incontri fra scuole di nazioni 
diverse per confrontare e condividere esperienze, attività, pro-
grammi. Per meglio raggiungere questi obiettivi è prevista la rea-
lizzazione, ogni due anni, di uno specifico congresso da realizzarsi 
alternativamente presso uno dei Paesi rappresentati nella Rete.
 Quest’anno l’incarico è toccato all’Italia e per l’Italia all’Istituto 
Agrario di San Michele all’Adige. 
A questo appuntamento hanno aderito, e sono qui rappresentate, 
ben 43 scuole di 8 Nazioni: Austria (3), Francia (9), Germania (7), 
Italia (11), Slovenia (1), Spagna (4), Svizzera (3) e Ungheria (5).
a lato
9. Foto di gruppo dei partecipanti al RESEE.
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IL CONGRESSO, COME DA PROGRAMMA 
CHE VI È STATO INVIATO E CHE TROVATE 
ANCHE NELLA DOCUMENTAZIONE, è arti-
colato su tre giornate:
▪ oggi avremo in mattinata un convegno 
scientifico e nel pomeriggio una tavo-
la rotonda sul tema: “Tradizione ed 
innovazione in viticoltura ed enologia: 
antitesi o sinergia?" e questa sera la 
presentazione delle varie scuole eno-
logiche partecipanti;
▪ domani le visite aziendali e conosciti-
ve della realtà viti-enologica trentina;
▪ posdomani l’incontro istituzionale 
con il Presidente del Consiglio Provin-
ciale e della Camera di Commercio di 
Trento.
Ed ora consentitemi una brevissima 
presentazione di questa nostra scuola. 
L’Istituto Agrario di San Michele all’A-
dige nasce per volontà della Dieta della 
principesca Contea del Tirolo il 12 gen-
naio 1874, quindi quasi 135 anni or sono. 
Scopo, come recitava il manifesto di fon-
dazione, era quello di “Cooperare sotto 
ogni aspetto e per quanto possibile al 
rialzamento ed al progresso dell’econo-
mia agricola del Tirolo meridionale”.
 
L’INTUIZIONE DI ALLORA, ED IN PARTICO-
LARE DEL SUO PRIMO DIRETTORE Edmund 
Mach, fu che didattica, ricerca e consu-
lenza non dovessero procedere separa-
tamente, ma costituire un unicum da cui 
trarre le premesse per la crescita del set-
tore agricolo.
università di Trento e di Udine e con la 
collaborazione della Fachhochschule di 
Geisenheim, per il rilascio del doppio 
titolo italo-tedesco.
L’Istituto Agrario ha già attivato una serie 
di convenzioni e di gemellaggi con alcune 
scuole tedesche, austriache e francesi ma 
sarebbe auspicabile, nell’ambito della 
Rete Europea, poter giungere alla defi-
nizione di un protocollo comune a tutte 
le scuole viti-enologiche nel quale, oltre 
ad esser contemplati almeno i principali 
aspetti didattici e professionali, possano 
trovare spazio altri temi di grande impor-
tanza quali, ad esempio, quelli relati-
vi alla sicurezza nei diversi ambienti di 
lavoro (dal vigneto, alla cantina) nonché 
quelli relativi agli aspetti culturali, legati 
cioè all’arte, alla storia, agli usi e costumi 
locali, che si estrinsecano nella gastrono-
mia, nell’artigianato e in altre tradizioni 
del territorio in cui opera la scuola.
 
RISULTA INOLTRE DI FONDAMENTALE 
IMPORTANZA, ed anche su questo mi per-
metto di invitarvi a discutere, la possi-
bilità di un’offerta formativa verticale in 
un’ottica di filiera. 
In tal senso le scuole dovrebbero con-
correre alla formazione e soprattutto 
all’aggiornamento di figure che partendo 
dal viticoltore-cantiniere (corsi di forma-
Da allora ad oggi una lunga e mutevole 
vicenda storica ha interessato l’Istituto 
con più riforme fino all’ultima, recentis-
sima: la trasformazione da ente di diritto 
pubblico in fondazione privata.
In tale nuova veste, non ancora del tutto 
definita, ci apprestiamo ad assolvere ai 
compiti istituzionali, quali:
▪ un’istruzione a tutto campo, moder-
na, che sappia coniugare sapere e sen-
timento, binomio indispensabile per 
avvicinarsi con passione e sapienza 
alla terra;
▪ un’attività scientifica di ampio respi-
ro, che nei laboratori ed in campo 
sappia venire incontro alle esigenze 
del territorio e contemporaneamente 
si impegni a fondo in una ricerca di 
elevato spessore, competitiva a livello 
internazionale;
▪ una consulenza rinnovata, che sappia 
impostare un discorso culturale di più 
ampio raggio, più specialistico e più 
mirato, al fine di diffondere l’innova-
zione della tecnologia nelle campa-
gne.
Il Centro Scolastico di S. Michele, arti-
colato in diverse sezioni, è frequentato 
da circa 850 studenti ed offre accanto ad 
una istruzione secondaria, diversamente 
articolata, la possibilità di una formazio-
ne universitaria gestita unitamente alle 
10
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zione per adulti o giovani in età scolare), 
proseguano con l’operaio specializzato 
(capo cantiniere), quindi con il tecnico 
specialista (enotecnico) ed infine si con-
cludano con l’enologo (laurea breve ed 
eventualmente specialistica).
Tutte queste figure, formate nell’ambi-
to di un determinato territorio o meglio 
ancora della stessa struttura scolastica, 
sono fondamentali al fine di garantire una 
solida e moderna organizzazione e gestio-
ne d’impresa tanto a livello tecnico che 
amministrativo e di marketing.
MA VORREI CHE IL VOSTRO DIBATTITO 
NON SI LIMITASSE SOLO AGLI ASPETTI 
TECNICI, ma potesse in qualche modo 
aprirsi anche ad un approfondimento 
della situazione del mondo giovanile, 
del quale quotidianamente gli operatori 
scolastici si trovano a dover interpreta-
re i bisogni, le esigenze, le aspettative. 
Mai come in questo periodo la realtà gio-
vanile si è trovata a doversi confrontare 
con una società in così rapida evoluzio-
ne e trasformazione, in cui sono venuti a 
modificarsi consolidati punti di riferimen-
to. Ed è in questo contesto, per evitare 
che i nostri giovani si disorientino e ne 
escano perdenti, che gli insegnanti assu-
meranno un ruolo ancora più determi-
nante nell’accompagnare la crescita dei 
giovani loro affidati, un ruolo nel quale 
alla professionalità coniugheranno doti di 
sensibilità e di partecipazione. 
Nel fermarmi qui, desidero ringraziare la 
PAT che ha concesso il patrocinio a que-
sta manifestazione, gli altri sponsor che 
ci hanno supportato non solo dal punto 
di vista economico, i collaboratori dell’I-
stituto, ed in particolare il dott. Walter 
Eccli, che hanno profuso energie e pro-
fessionalità per far sì che tutto possa 
svolgersi nel migliore dei modi.
Infine ringrazio ancora voi tutti della pre-
senza e vi rinnovo il mio più cordiale ben-
venuto a San Michele.
nella pagina a lato
10. Il presidente G. Gius durante l'intervento iniziale del 
RESEE. 
sopra
11. Momenti conclusivi del RESEE presso l'Hotel Trento.
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Cosa è la tradizione: la viticoltura e l’enologia  
tra tradizione ed innovazione
Attilio Scienza
dipartimento Produzione Vegetale Università degli Studi di Milano
L’USO DEI CONTRARI È OGGI ALLA BASE DELLA DIALETTICA COMUNICATIVA DEI MEDIA CHE PARLANO DI VINO: vitigni autoctoni contro vitigni internazionali, barrique 
contro botte grande, lieviti spontanei contro lieviti selezionati, vini etici contro vini tra-
dizionali, viticoltura meridionale contro viticoltura settentrionale,vini da vitigno contro 
vini di territorio… Tra queste contrapposizioni, quella che vede il confronto tra tradizione 
ed innovazione è certamente la più pregnante di significati, la più ricca di implicazioni 
applicative nell’universo del vino europeo.
Parlando di tradizione spesso non si conosce il vero significato della parola e spesso si 
confonde tradizione con tradizionalismo. Se così la definizione di Herder : “la tradizione 
è la sacra catena che lega gli uomini al passato e conserva e trasmette a noi tutti ciò 
che è stato fatto da coloro che ci hanno preceduto”, quella di Dostoevskij offre delle 
prospettive che vanno molto al di là del concetto di continuità o di imitazione che la 
maggior parte delle persone attribuisce a questa parola. Per lo scrittore russo rappre-
senta il ponte tra natura e cultura, tra creato e creatività ed è un processo di sviluppo di 
un’identità che consente di unificare i popoli all’interno di un territorio e di distinguerli 
dall’esterno. 
LA TRADIZIONE SECONDO ZOLLA NON È IL CULTO DEL PASSATO O 
LA NOSTALGIA DI UN TEMPO CHE NON C’È PIÙ ma condividendo la 
stessa radice di lagos, di religione, di destino, di comunità, dove 
in tutte queste parole l’elemento cruciale è il legame (legein) il 
nesso tra le idee e le diverse realtà, l’idea peculiare di tradizione 
non è solo quella di trasmissione ma di connessione, di una rete 
e, in definitiva, di partecipazione. 
La parola latina traditio, dal latino tradere, trasmettere, con-
segnare nasconde il significato ambiguo di tradire, dove il tra-
dimento deve essere fedele, inteso cioè come trasmissione di 
ciò deve essere mantenuto, scegliendo gli aspetti permanenti da 
quelli caduchi. 
L’idea di tradizione relativizza il progresso, non lo esclude: è 
necessario però che l’idea di progresso sia correlata ad un'idea 
di persistenza, di una radice immutabile, l’essere nel progredire. 
Essa poggia su quattro presupposti: il paesaggio, il linguaggio, il 
mito, i riti ma ancora una volta chi usa la parola tradizione non 
si confronta con la sua essenza ma si accontenta di una brutta 
copia, dove l’espressione del bello e del vero, proprio della tra-
dizione, si trasforma in un prodotto di moda. La tradizione va 
presa sul serio. Oggi si assiste tra i produttori di vino da un lato ad 
un’esaltazione spesso solo verbale del modello della tradizione, 
che però per conservarsi puro dovrebbe restare distante dal mer-
cato, e dall’altro ad una pervasiva pratica liberistica che ha come 
solo scopo l’efficienza e la creazione di ricchezza. In particolare, 
sembra manifestarsi il predominio di una certa versione mortifi-
cata della tradizione che guarda al passato solo per celebrarlo e 
che espelle dal proprio orizzonte culturale la reciprocità tra sfera 
economica e sfera sociale che è alla base della formazione stessa 
della tradizione. 
UNA EFFICACE ESEMPLIFICAZIONE DEL SIGNIFICATO DI TRADIZIO-
NE proviene dal recente interesse per i vitigni autoctoni o antichi 
o tradizionali, che diventano il paradigma per la comprensione di 
altri fenomeni di moda nel settore vitivinicolo ed un’occasione 
per proporre qualche elemento di meditazione sul tema. Il ritor-
nella pagina a lato
12. Cantina storica dell'Istituto Agrario.
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no dei vitigni antichi alla coltivazione va interpretato nel segno 
della tradizione come un tradimento fedele della tradizione 
stessa, solo se la loro coltivazione e vinificazione non ricalca gli 
schemi del passato, ma utilizza correttamente l’innovazione tec-
nologica per offrire ai consumatori vini moderni, salubri, adatti 
al gusto ed alle abitudini alimentari dei nostri giorni. Vanno però 
rispettati alcuni prerequisiti, come esplicita la semantica della 
parola tradizione. 
Nell’azione di recupero e di valorizzazione di questi vitigni si pre-
suppone un’azione collettiva nell’interpretazione dei valori di ciò 
che si vuole trasmettere, e non l’appropriazione solitaria di qual-
che viticoltore che trasforma la scoperta di un vitigno autoctono 
in un affare aziendale. Nella parola tradizione va colto anche 
il ritorno ai valori universali ed atemporali che sono insiti nella 
parola, nei confronti della globalizzazione che ha ormai forte-
mente intaccato anche le radici della nostra viticoltura. Con la 
presenza in molti vini italiani di percentuali più o meno grandi 
di vitigni cosiddetti internazionali, con l’impiego indiscriminato 
della barrique, con la proliferazione di additivi e coadiuvanti e la 
standardizzazione delle operazioni fondamentali nel processo di 
trasformazione dell’uva, abbiamo modificato il gusto dei nostri 
vini, operato sul sapere trasmesso e sull’esperienza tramandata 
in modo subdolo nello stesso modo con il quale i prestiti linguisti-
ci inquinano l’integrità delle lingue. 
QUESTE CONSIDERAZIONI FANNO COMPRENDERE CHE LA PRODU-
ZIONE DEL VINO IN MOLTE PARTI DEL MONDO è ormai una vera 
e propria mistificazione della tradizione: l’enologo francese che 
riproduce ovunque il modello bordolese perché conosce solo 
quello e che trasforma tante viticolture europee e sudamerica-
ne in periferie di Bordeaux, è solo un esempio di un fenomeno 
più ampio al quale per il principio di azione e reazione alcuni 
viticoltori radicali, detti anche etici perché dotati di particolari 
sensibilità, rispondono a questa perdita di identità, con il ritorno 
alla tradizione viticola più arcaica, che non appartiene peraltro 
alle loro origini, senza una corretta interpretazione che consen-
ta di cogliere in quelle scelte non solo ritualità esoteriche, ma 
soprattutto la funzionalità nei confronti di una qualità genuina, i 
cui risvolti di umanità spesso sfuggono al giudizio degli “esperti”.
Se la risorsa principale della tradizione è nella sua capacità di 
tutelare e tesaurizzare le diversità, è proprio nell’uniformità del-
la trasmissione acritica del passato che muoiono le tradizioni. 
Per riuscire a dare alla nostra viticoltura un nuovo futuro non 
dobbiamo contare né sul tradizionalismo né sull’innovazione tec-
nologica, ma partire da una corretta interpretazione della tradi-
zione concentrando la nostra attenzione su due nodi cruciali della 
filiera vitivinicola: la formazione degli enologi e la comunicazione 
del vino. 
LA NASCITA DELLA SCIENZA ENOLOGICA COINCIDE NELL’800 CON 
L’AZIONE TERAPEUTICA DEL TECNICO nei confronti delle numero-
se “malattie del vino” e di conseguenza sui difetti gustativi che 
queste provocano. Un cambiamento di prospettiva è avvenuto 
circa un secolo dopo, in gran parte per merito di Peynaud che ha 
trasformato l’enologia in una pratica estetica atta a ridurre gli 
effetti della casualità sul gusto del vino. 
MA IL RISCHIO È ORA QUELLO DELLA NORMA-
LIZZAZIONE GUSTATIVA che porta appunto al 
discorso estetico dell’enologia, facendoci pas-
sare dall’era dei vini voluti all’era dei vini subi-
ti. Il virtuosismo tecnico è abile oggi a masche-
rare l’impoverimento crescente dell’orizzonte 
gustativo, con la costante ricerca delle novità 
per stimolare l’immaginario del consumatore. 
Abbiamo bisogno per questo non di un enologo 
demiurgo, impegnato in decine di consulenze, 
ma piuttosto di un interprete quotidiano dei 
cicli naturali della vite e dell’evoluzione del 
vino in cantina, che possa interpretare i diversi 
terroir dell’azienda e valorizzare la diversità 
compositiva dell’uva attraverso interventi di 
tecnica enologica non standardizzati ma per-
sonalizzati ad ogni partita di uva che entra in 
cantina. 
Per questo la formazione dell’enologo dovreb-
be garantire in futuro una buona preparazione 
tecnica cercando però nei programmi di inse-
gnamento di ridurre il divario crescente tra 
tecnica e cultura/natura, per sottrarsi a quel 
pensiero unico che pretende di regolare i com-
portamenti produttivi della cosiddetta viticol-
tura tradizionale che, non a torto, si oppone 
ad una colonizzazione che tende, attraverso la 
forza economica della stampa specializzata dei 
Paesi del Nuovo Mondo, a delegittimare i valo-
ri della tradizione europea dove ad esempio il 
successo dei vitigni autoctoni viene comunica-
to come il rimpianto e la nostalgia di un’epoca 
passata, una moda effimera.
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Giulio Ferrari..
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ANGOLO UDIAS: STORIE SIGNIFICATIVE
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Giulio Ferrari: onore e vanto per la scuola di San Michele
Francesco Spagnolli
già dirigente del Centro Scolastico IASMA
NEL BIENNIO IN CUI GIULIO FERRA-RI FREQUENTÒ S. MICHELE (1895-
1897), l’allora Imperial Regia Scuola o, 
meglio, il “Landwirtschafliche Institut 
und Versuchstation” era un vero e pro-
prio “cenacolo” internazionale del set-
tore viti-vinicolo. Fin dalla fondazione 
(1874), infatti, era arrivato come diret-
tore quell’Edmund Mach, docente presso 
la famosa scuola di Klosterneuburg (nelle 
immediate vicinanze di Vienna), genero 
del barone von Babo che proprio in quegli 
anni aveva messo a punto una scala per 
il mostimetro (gleucometro) che da lui e 
dalla Scuola ha preso il nome (gradi Babo 
o Klosterneugurg).
S. Michele, quindi, rappresentava un 
punto d’incontro internazionale, non 
solo per docenti, ma anche per allievi: 
basti osservare i nomi e soprattutto la 
provenienza dei condiscepoli di Giulio 
Ferrari: Alto Adige, Dalmazia, Slovenia, 
Istria... Insomma un po’ tutte le zone 
vitivinicole dell’allora vasto Impero 
Austro-Ungarico. 
FU COSÌ CHE IL GIOVANISSIMO GIULIO, 
NATO A CALCERANICA sulle rive del lago 
di Caldonazzo il 9 aprile 1879, da fami-
glia appartenente alla borghesia agrico-
la trentina, è proprio il caso di dire si 
“imbeve” a S. Michele di quell’atmosfera 
internazionale, di quella voglia di ricer-
care e di sperimentare che successiva-
mente andranno a caratterizzare tutta la 
sua lunga carriera professionale. 
Giulio Ferrari si diploma a S. Michele nel 
1897 e nel giudizio di dimissione, firma-
to proprio da Edmund Mach, si riportano 
testualmente le seguenti parole: “allievo 
incline all’intraprendenza, dotato di otti-
me capacità professionali…”. 
Ma dalle conoscenze acquisite sui banchi 
di scuola, il giovane Giulio non si sente 
affatto appagato: si trasferisce, infatti, 
dapprima a Montpellier (Ecòle Superior 
d’Agricoltur) e, completato il corso, ed 
aver preso dimestichezza con la lingua 
francese, dopo aver conosciuto il famo-
so vivaista viticolo Richter (costitutore 
e selezionatore di diversi portainnesti), 
frequenta la Scuola di Geisenheim, in 
Germania, per approfondire le proprie 
conoscenze in fatto di microbiologia eno-
logica.
NON C’È ALCUN DUBBIO SUL FATTO CHE 
S. MICHELE GLI ABBIA DATO UNA SOLI-
DA PREPARAZIONE di base in materia di 
agricoltura e che, nel contempo, lo abbia 
indirizzato prioritariamente al settore 
viti-vinicolo consentendogli di affrontare 
l’avventura (tecnica ed economica) nel 
comparto internazionale.
1
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Montpellier gli conferisce l’inclinazione (e l’imprenditorialità) 
nel settore del vivaismo viticolo (ivi compresa la produzione di 
materiale di alta qualità con selezione propria delle gemme di 
partenza), ma gli dà anche quel senso di dover operare su scala 
internazionale: lo dimostra il fatto che i suoi principali clienti 
(intorno al 1930) saranno rappresentati proprio dai tedeschi, 
clienti tutt’altro che inclini ad… acquistare e basta!
Geisenheim, infine, fu “galeotto” per la vocazione spuman-
tistica dal momento in cui fu proprio lì che conobbe il con-
discepolo del “Botanische Institut”, Pierlot, rampollo di una 
delle (allora) più rinomate case produttrici di Champagne con 
sede ad Epernay, il quale lo invitò ad un soggiorno (attual-
mente si chiama “stage”) nella zona di produzione di quello 
che può essere ancora oggi ritenuto il più famoso spumante 
del mondo.
IL POCO PIÙ CHE VENTENNE GIULIO FERRARI mette insieme 
tutte le sue esperienze formative e decide, quasi contempora-
neamente, di impostare la propria attività redditizia nell’am-
biente del vivaismo viticolo (facendo tesoro dell’amicizia 
con Richter e dell’esperienza lavorativa svolta in Tunisia ed 
a Monastero in Friuli) e di affiancarne ad essa un’altra, ini-
zialmente quasi hobbistica ma comunque signorile ed elitaria, 
riguardante la produzione del “vino con le bollicine”.
Così, quando in Trentino arrivò la fillossera (scoperta per la 
prima volta proprio in un vigneto dell’Istituto Agrario in loca-
lità Barchetti a S. Michele all’Adige nel 1907), Giulio Ferrari 
aveva non solo già pronte le cognizioni e le capacità specifiche 
in campo vivaistico, ma nel contempo a Milano (nel 1906) ave-
va vinto una medaglia d’oro al concorso internazionale con il 
suo “Maximum Sec Grand Crémant Impérial”.
NON È AFFATTO DA ESCLUDERE CHE PROPRIO A LUI SI DEBBA 
LA PRIMA INTRODUZIONE in Trentino dello Chardonnay (o Bor-
gogna gialla come chiamavano allora questa varietà), intuendo 
come i “Blanc de blancs” fossero una tipologia di Champagnes 
apprezzata per finezza ed eleganza e come questo vitigno 
potesse trovare un habitat quanto mai ideale in Trentino. Se 
poi si poteva anche vendere qualche barbatella innestata di un 
vitigno di particolare pregio… meglio ancora!
Giulio Ferrari quindi l’antesignano, il pioniere che precorre i 
tempi e che si mette dinnanzi a tutti: per concretizzare i pro-
pri affari, ovviamente, ma anche per porre a disposizione di 
coloro che sono interessati le proprie conoscenze e quell’in-
nato talento che, forse prima l’ambiente famigliare e poi 
soprattutto la Scuola di S. Michele, gli avevano costruito ed 
ampiamente forgiato.
nella pagina a lato
1. Lo spumantificio dell'Istituto Agrario. 
in basso
2. Busto di G. Ferrari presso la cantina storica dell'Istituto.
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Ultimo giorno di scuola: i giochi di una volta..
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OLTRE LA SCUOLA: DOCENTI E ALLIEVI
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Esperienze di un insegnante di religione all’Istituto Agrario
don Renato Scoz
insegnante di IRC alla scuola agraria FEM dal 1978 al 2008
PARLANDO DI INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA (IRC) nella scuola agraria di San Michele a/A, è spontaneo 
ricordare che la prima collocazione della scuola, nel 1874, avven-
ne in un ex convento agostiniano. Il 29 settembre 1145 il vescovo 
di Trento Altemanno, dopo aver avuto in dono dal conte Udalrico 
di Appiano i terreni situati ai piedi del conoide di Faedo, conse-
gnava tutto ad Hartmann vescovo di Bressanone che con i monaci 
di Novacella (BZ) dava inizio alla Prepositura agostiniana. Con 
Napoleone, che cancella dalla storia i principati vescovili, cesse-
rà anche la prepositura di San Michele.
in questa pagina
1. Controfacciata della chiesa di san Michele: fondazione e consacrazione della 
Prepositura.
2. Chiesa di san Michele.
3. Museo di san Michele: sala della religiosità popolare.
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L’IRC SEGUE LE DISPOSIZIONI, LE METODOLOGIE, I PROGRAM-
MI IN SINTONIA CON LE VARIE SCUOLE DELLA PAT. Viene data 
precedenza alle domande degli studenti, tenendo conto 
dell’impostazione della scuola agraria con attenzione alle 
realtà locali. La chiesa parrocchiale, un tempo del convento 
agostiniano, è occasione di studio per riflessioni di interesse 
storico, religioso artistico.
San Michele, che significa Chi è come Dio?, è il nome, il richia-
mo, la parola che, in questo ambiente, ognuno ha sulla bocca. 
Il museo degli usi e costumi della gente trentina (MUCGT) 
offre informazioni sulla religiosità della gente del luogo.
Viene dato un congruo spazio di tempo per lo studio della 
Piana Rotaliana con particolare attenzione alle comunità di 
Mezzocorona e Mezzolombardo.
in questa pagina
4. Facciata della chiesa di San Michele.
5. Mezzocorona.
6. Monastero di Santa Maria, poco dopo il passo Tubre.
7. Novacella : il pozzo delle meraviglie.
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a lato
9. “Gita” in Val di Non, San Zeno, san Romedio, Tavon e Coredo.
10. Testi di riferimento per le riflessioni di IRC.
LA RICERCA DEI SEGNI DEL SACRO continua nelle varie realtà 
del Trentino e dell’Alto Adige.
La visita a Novacella al celebre complesso ancor oggi retto 
dai monaci fa parte integrante della storia di San Michele.
DURANTE LE VACANZE ESTIVE CONTINUA IL DIALOGO 
COSTRUITO NELLE ORE DI IRC con visite agli studenti in 
famiglia e con “gite” intese come preziosa occasione per 
l’amicizia, la cultura e la preghiera.
L’IRC È RICHIESTO DA QUASI TUTTI GLI STUDENTI.
Le lezioni in classe sono animate da riflessioni intorno a temi 
di attualità come la bioetica (trapianti di organo, insemi-
nazione artificiale, regolazione e limitazione delle nascite, 
questione ambientale, uso degli stupefacenti, tabagismo, 
alcoolismo,educazione stradale), l’uso dei beni e la sessua-
lità intesa come capacità di rapportarsi. 
Ogni argomento è supportato da filmati, documentari (prin-
cipalmente RAI) presentati con i mezzi delle nuove tecnolo-
gie. In occasione delle festività vengono lette delle pagine 
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Un’uscita di fine corso IPAA V A e V B,  
anno scolastico 2008/2009
Davide Bazzanella
docente di Ecologia agraria IPAA
L’USCITA DI FINE CORSO DELLE CLAS-SI VA E VB IPAA si è svolta dal 16 al 
21 Marzo 2009. I docenti accompagnatori 
erano Flora Leonardelli, Alessia Failla, 
Raffaele Bertè, Davide Bazzanella. 
Il viaggio si è svolto interamente in pul-
lman. La prima meta del viaggio è stata la 
splendida regione della Provenza. 
Al nostro arrivo ad Avignone abbiamo 
visitato il Palazzo dei Papi, e il prof. Raf-
faele Bertè ha fatto da guida con cenni 
storici.
in basso
11. Il Prof. R. Bertè presenta la storia del Palazzo dei Papi 
ad Avignone.
12. Immagine del Palazzo dei Papi.
13. Guglie del Palazzo.
14. Gli studenti salutano dalla passerella che guarda sul 
chiostro interno del Palazzo.
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IL SECONDO GIORNO È STATO DEDICATO 
ALLA VISITA AL PARCO NATURALE DELLA 
CAMARGUE. Il prof. Davide Bazzanella, in 
qualità di esperto forestale, ha accom-
pagnato il gruppo alla scoperta di questo 
ecosistema lagunare mettendo in eviden-
za le specie vegetali e animali ivi presenti.
IL TERZO GIORNO IL VIAGGIO È PROSEGUI-
TO IN DIREZIONE DI BARCELLONA. Il grup-
po ha avuto l’opportunità di apprezzare 
l’architettura originale di questa città, 
15 16
17 18
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nella pagina a lato
15. Il Prof. D. Bazzanella durante una spiegazione.
16. Fenicotteri rosa nella Riserva della Camargue.
17. Foto di gruppo (docenti e allievi).
18. I docenti accompagnatori a Barcellona. 
in questa pagina
19. Palazzo di Gaudì.
20. La Sagrada Familia.
21. Studenti a Barcellona.
in particolare le opere di Gaudì illustrate 
dalla guida locale assegnata al gruppo.
Sulla via del ritorno il gruppo ha visitato 
una sughereta situata in prossimità del 
confine tra Francia e Spagna.
L’ultimo giorno è stato dedicato alla visi-
ta del borgo medievale di Carcassone, in 
Francia.
PER GLI STUDENTI L’USCITA DI FINE COR-
SO ha rappresentato un momento impor-
tante di aggregazione e di apertura verso 
culture e paesaggi diversi, in cui essi han-
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in questa pagina
22. Visita con esperto in un impianto di sughero.
23. Una sughereta sul confine francese.
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Un’uscita di fine corso ITA VI S, anno scolastico 2008/2009
Luca Russo* e Michele Cristellon**
*insegnante tecnico-pratico di esercitazioni IPAA e ITA - **docente di Microbiologia enologica ITA
IL VIAGGIO DI STUDIO DI FINE CORSO DELLA CLASSE VI S, per l’anno scolastico 2008/09, si è svolto dal 10 al 17 marzo 2009 e ha avuto 
come destinazione la Grecia.
GLI INSEGNANTI ACCOMPAGNATORI sono stati Michele Cristellon e 
Luca Russo.
in basso
26. Acropoli di Atene.
27. Cantina Achaia Clauss (Patrasso).
28. Cantina Oenoforos a Selinous-Aigion (Patrasso).
29. Università di Atene.
26 27
28 29
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30. Monastero in Mantinia.
31. Museo Archeologico Nazionale.
32. Paesaggio rurale.
33. Viaggio di fine corso Grecia classe VI S 2008-09.
NELLO SPECIFICO, IL VIAGGIO HA AVUTO COME META ALCU-
NE ZONE VITIVINICOLE DEL PELOPONNESO: Patrasso, Nemea 
e Mantinia.
Sono state visitate alcune cantine; sono stati degustati sia 
vini internazionali che autoctoni, quest’ultimi particolar-
mente apprezzati. 
È stata visitata la facoltà di enologia di Atene, insieme al 
docente di enologia Prof. Yannis Paraskevopulos.
SONO STATE SVOLTE DELLE VISITE STORICO-CULTURALI ai 
siti archeologici di Micene ed Epidauro, ai monasteri...
…ai musei di archeologia di Atene…
…e alle città di Nauplia e Atene…
30 31
33
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Aggiornamento professionale per i docenti di S. Michele
Ivano Artuso
coordinatore Area Istruzione Secondaria Professionale
DA SEMPRE I DOCENTI DELL’ISTITUTO AGRARIO HANNO L’OPPORTUNITÀ DI 
AGGIORNARSI sulle varie tematiche svolte in 
aula, nei laboratori, in azienda e sul territorio. 
La tecnica, le strumentazioni, il modo di pro-
durre, di trasformare, di commercializzare, di 
“fare agricoltura”, le normative e le dinamiche 
economiche e di mercato, le modalità didatti-
che e di valutazione, la “scuola” e i “giovani” 
(e molto altro!) sono in costante evoluzione.
Per far fronte ai cambiamenti e per adeguare 
la didattica alle nuove esigenze, l’insegnante 
deve dedicare una parte del suo tempo all’ag-
giornamento.
GLI AMBITI AFFRONTATI DURANTE L'AGGIORNA-
MENTO SONO DIVERSIFICATI A SECONDA DELLE 
DISCIPLINE insegnate: da quelle umanistiche a 
quelle scientifiche, da quelle tecniche a quelle 
applicative, da quelle economico-legislative a 
quelle socio-pedagogiche…
Vi è un’ampia gamma di modalità d’aggiorna-
mento: corsi, convegni, incontri, uscite, viaggi, 
mostre, visite tecniche, gemellaggi e “reti” tra 
scuole nazionali ed estere…
In questo breve resoconto, vengono prese in 
considerazione solo alcune uscite di aggiorna-
mento svolte negli ultimi anni dai docenti di S. 
Michele.
1. Integrazione tra sistemi naturali e attività produttive
 Parco Naturale Adamello Brenta, 29 giugno e 7 settembre 2005
Approfondimenti: attività didattiche e di ricerca proposte dal Parco, alpeggio-
malga, allevamento zootecnico, caseificio, aspetti naturalistici e storico-culturali, 
convenzione tra Istituto Agrario ed Ente Parco.
Nell’ambito della Convenzione tra Istituto Agrario ed Ente Parco sono state pro-
grammate due giornate di aggiornamento.
29 GIUGNO
Visita della sede del Parco a Strembo, colloquio col Direttore dott. Claudio Ferrari e 
suoi collaboratori (attività didattiche e di ricerca). Visita guidata alla Malga “VALA-
GOLA” ed escursione sulle rive dell’omonimo lago. Visita guidata al Castagneto e 
all’antica vetreria di Carisolo. Visita guidata (da don Renato Scoz) alla Chiesa di S. 
Stefano e alla Chiesa di Pinzolo (affreschi della “Danza macabra” dei Baschenis). 
7 SETTEMBRE 2005
Visita alla Malga “RITORT”. Visita al Centro visitatori del Parco a S. Antonio di 
Mavignola. Visita guidata all’azienda zootecnica dell’Agritur PAN, incontro col 
Presidente dell’Associazione “Razza Vacca Rendeva” e visita al Caseificio Sociale 
di Pinzolo.
a destra
34. Alba nel Parco Naturale Adamello Brenta.
34
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2. Agriturismo di montagna
 Valfloriana, 28 giugno 2006
Approfondimenti: agriturismo, alpeggio, aspetti naturalistici.
Agritur “Fior di Bosco” (1.300 m.s.l.m.). Incontro col titolare Graziano Lozzer, ex studen-
te dell’Istituto Agrario e presidente dell’Associazione Agriturismo Trentino.
Malga “Sass” (2.000 m.s.l.m.). Incontro con Giovannini Andrea, gestore della malga ed ex 
studente ITA. Escursione attraverso i pascoli della malga.
3. Il Centro di Ecologia Alpina e il 
Giardino Botanico del Museo Tridentino Scienze Naturali
 Viote del Monte Bondone, 12 settembre 2006
Approfondimenti: attività di ricerca CEA, botanica e sistematica, aspetti naturalistici.
Giardino botanico - “Le piante alpine”. Visita guidata da Fabrizio Datrieste, già curatore 
del giardino botanico e da Emilio Coser, responsabile manutenzione;
Percorso naturalistico: dal Giardino botanico alla sede del Centro di Ecologia Alpina;
Centro di ecologia alpina: ambiti di ricerca, strumentazioni di rilevazioni , voliere, “sen-
tiero dell’immaginario”. Accoglienza e visita guidata a cura del Direttore del CEA, dott. 
Claudio Chemini e dei ricercatori.
4. Il Parco:  
natura, cultura, ricerca
 Parco Paneveggio  
Pale di S. Martino
 Val Canali, 26 giugno 2007
Approfondimenti: attività didattiche e di 
ricerca del Parco, aspetti naturalistici e 
letterari.
▪ Villa Welsberg: sede del Parco (Tonadi-
co);
▪ incontro col Direttore del Parco dott. 
Ettore Sartori;
▪ visita guidata al Centro visitatori e alla 
Biblioteca “Dino Buzzati”.
Val Canali:
▪ visita guidata alla Malga Canali;




35. Pascolo della Malga Sass: gruppo di docenti durante 
l'aggiornamento.
in basso
36. Don Renato Scoz durante l'escursione.
35
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5. Percorso Botanico e Geomorfologico
 Monte di Mezzocorona, 11 settembre 2007
Approfondimenti: percorso didattico botanico, aspetti naturalistici.
Percorso Botanico: allestito dal Servizio Foreste della PAT con finalità 
didattiche.
Monte di Mezzocorona: escursione guidata per l’osservazione e l’ap-
profondimento degli aspetti geomorfologici e vegetazionali.
6. I Musei all’aperto della Grande Guerra 
e il Parco delle Dolomiti Ampezzane
 Monte Lagazuoi, 24 giugno 2008
Approfondimenti: storico, geologico, naturalistico, paesaggistico.
Percorso attraverso i vecchi camminamenti, le gallerie e le postazioni 
della Prima Guerra Mondiale (restaurate e segnalate) dalla Cima del 
Monte Lagazuoi al Passo Falzarego (dislivello di circa 600 m con alcuni 
punti esposti ed attrezzati con cordino di sicurezza). Museo Forte Tre 
Sassi e baracche dei soldati.
Dolomiti: geologia, natura e paesaggio; laghetto alpino di Valparola.
in questa pagina
37. Viote Monte Bondone, Orto botanico.
38. Osservazioni della strumentazione per la rilevazione di parametri ambientali.
39. Gruppo di docenti sul percorso della Grande Guerra.
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7. Turismo Rurale di Montagna –  
Offerta Diversificata e Integrata 
 Altopiano del Renon (BZ), 24 giugno 2009
Approfondimenti: agriturismo, allevamento, apicoltura, geologico, 
naturalistico, paesaggistico.
▪ Visita guidata all’Agritur “Kaserhof”: allevamento di cavalli puro-
sangue arabi, con annessa scuola di equitazione; primo allevamen-
to di lama in Italia (nel 2007 un nostro studente vi ha svolto il 
tirocinio tecnico-pratico);
▪ visita guidata al “Museo dell’apicoltura - Plattner”, situato in un 
Maso del XVI secolo in località Costalovara; degustazione di miele;
▪ escursione guidata dal responsabile della stazione forestale del 
Renon per osservare ed approfondire gli aspetti vegetazionali e 
geomorfologici (comprese le spettacolari “piramidi di terra”). 
a lato
41. Approfondimenti sulla natura e le api.
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8. Gemellaggio con la Scuola 
Agraria di Rotholz (Austria)
 Stubaital, 10 settembre 2009
Approfondimenti: alpeggio-malga, aspetti na-
turalistici, gemellaggio.
Nell’ambito dello storico gemellaggio tra 
gli Istituti agrari di S. Michele e Rotholz (dal 
1983), è stata svolta una giornata di approfon-
dimenti tecnico-naturalistici tra i docenti delle 
due scuole. Attraverso un’escursione guidata 
nella Stubaital (Tirolo austriaco) si sono potu-
ti affrontare tematiche relative all’alpeggio-
malga, alla geomorfologia e vegetazione alpina 
della valle.
in basso
43. Docenti di Rotholz e di San Michele all’inizio dell’escursione nella Stubaital.
44. Docenti di San Michele in un punto panoramico.
45. Da sinistra, il Coordinatore di Area ISP prof. I. Artuso, il cappellano della scuola di Rotholz - Monsignor Ludwig Penz 
(nato in aprile del 1913) -, il dott. W. Eccli – responsabile dell’ufficio Comunicazioni con l’esterno della FEM -, il prof.  
T. Corradini già Preside del Centro Scolastico di San Michele a/A, il direttore della scuola di Rotholz Prof. J. Norz.
46. Brindisi finale tra J. Norz e I. Artuso.
43 44
45 46
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1931. Il direttore E. Avanzi (terzo da sinistra seduto), i docenti e gli studenti diplomati..
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in basso
7. Classe VN ITA, a.s. 1985-86.
8. Classe VIS ITA, a.s. 1986-87.
9. Classe VNB ITA, a.s. 1987-88.
10. Classe VA ITA, a.s. 1988-89.
11. Classe VIS ITA, a.s. 1988-89.
12. Classe VB ITA, a.s. 1989-90.
nella pagina a lato
1. Classe VIS ITA, a.s. 1978-79.
2. Classe VS ITA, a.s. 1979-80.
3. Classe VN, a.s. 1980-81.
4. Classe IV e VA ITA, a.s. 1983-84.
5. Classe VB ITA, a.s. 1983-84.
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in basso
19. Classe VB ITA, a.s. 1997-98.
20. Classe VIS ITA, a.s. 1998-99.
21. Classe VA IPAA, a.s. 1999-00.
22. Classe VB IPAA, a.s. 2001-02.
23. Classe VA IPAA, a.s. 2004-05.
24. Classe VB IPAA, a.s. 2004-05.
nella pagina a lato
13. Classe VB ITA, a.s. 1990-91.
14. Classe VC ITA, a.s. 1991-92.
15. Classe VIS ITA, a.s. 1991-92.
16. Classe VC ITA, a.s. 1992-93.
17. Classe VIS ITA, a.s. 1994-95.
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in basso
31. Classe VA, a.s. 2007-08.
32. Classe VB, a.s. 2007-08. 
33. Classe VIS, a.s. 2007-08.
34. Classe IV FP, a.s. 2008-09.
35. Classe VA e B IPAA, a.s. 2008-09.
36. Classe VA e B IPAA, a.s. 2009-10.
nella pagina a lato
25. Classe VB IPAA, a.s. 2005-06.
26. Classe VA e B IPAA, a.s. 2006-07. 
27. Classe VA, a.s. 2006-07.
28. Classe VB, a.s. 2006-07.
29. Classe VIS, a.s. 2006-07.
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Staff
Dirigente del Centro Istruzione e Formazione   Marco Dal Rì
Coordinatore Area Istruzione Secondaria Professionale   Ivano Artuso
Coordinatore Area Istruzione Post-Secondaria e Universitaria   Massimo Bertamini
Coordinatore Area Istruzione Secondaria Tecnica   Alberto Bianchini
Coordinatore Area Istruzione Qualificazione Professionale Agricola   Michele Covi






















































































































Adami Lorenzo - Alta Formazione
Angeli Romina - Alta Formazione
Bonelli Cristiano - Notturno Convitto
Buonadonna Marco - Convitto
Di Santolo Sabrina - Aispu
Galli Elisabetta - Medico Convitto
Iob Matteo - Convitto
Miccoli Beatrice - Aqpa
Ruatti Tiziano - Aqpa
Zanoni Marco - Alta Formazione
Scoz Don Renato - Convitto
Europe Direct
Orsingher Giancarlo
Fenyvesi Kiss Boglarka Etelka
Pezzin Paolo - co.co.pro.
Cavagna Alessandro - co.co.pro.
Finito di stampare nel mese di novembre 2010.
